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EDITORIALE

Vocazioni femminili di speciale consacrazione

di Luca Bonari, Vice Direttore CN V

LUCA BONARI

Nella seconda di copertina il lettore ha già intravisto un ‘primo annuncio’ del prossimo Convegno Nazionale di Studio del CNV (Roma, Domus Mariae, 3-5 Gennaio 1988). In questi mesi matureranno i dettagli del medesimo, ma il tema scelto appare già in buona evidenza e suscita immediatamente una simpatia parti​colare. Un tema - come dire - atteso: “Donna oggi: quale proposta vo​cazionale?”.

Questo numero di Vocazioni nasce per accompagnare la fase di preparazione al convegno medesimo e per aprire un dibattito, dal punto di vista della pastorale vocazionale unitaria, sulla questione donna​-vocazione-vocazioni di speciale consacrazione.

Non che l’argomento sia nuovo. Tutt’altro. Ma sono maturi i tem​pi per cui tale tematica possa e debba diventare centrale (e urgente) ne​gli interessi degli operatori che animano la pastorale vocazionale uni​taria delle chiese particolari.

Dicevamo che l’argomento non è nuovo. La profonda crisi numeri​ca delle vocazioni femminili di speciale consacrazione (certamente la più vistosa tra le varie categorie vocazionali) è stata, da tempo, buona molla per avere un’attenzione seria alla questione. Ma sono state specialmente le religiose a sentire il problema ed hanno spesso pro​mosso riflessioni e importanti tentativi per dare adeguata risposta alla situazione. Sul versante della comunità cristiana, nel suo insieme, si è certamente percepito il fenomeno, ma lo si è percepito in maniera par​ziale e spesso piuttosto utilitaristica (istituti che chiudono battenti, religiose che vengono portate via da quel paesino, insegnanti laiche al posto delle religiose nelle scuole materne o elementari, impossibilità di provvedere alla gestione di quella casa di riposo o di quella clinica, non ci sono più religiose in parrocchia...). Così pure, per tante ragioni, ben poco conosciuta nella comunità cristiana appare la via della professio​ne dei consigli evangelici propria della laica consacrata...

D’altra parte la sensazione che questo sia un argomento che ne porta con sé molti altri e la pressione psicologica alla quale questo ar​gomento è stato sottoposto dall’azione non sempre serena ed equilibra​ta dei movimenti femministi, ha finito per farne rimandare continua​mente il dibattito aperto e franco in tutta la comunità cristiana.

Era inevitabile, a questo punto, che l’azione promozionale del CNV finisse per ricondurre la questione ‘vocazioni femminili’ nel cuore dell’impegno pastorale di tutta la comunità cristiana. È in gioco - in​fatti - un tesoro prezioso che riguarda tutti; una vocazione speciale che è dono per tutti; una preoccupante crisi che è crisi di tutta la comunità cristiana nella sua capacità di generare le condizioni che permettano ai chiamati (in questo caso alle chiamate) di rispondere di sì alla propria personale vocazione quand’anche questa fosse di speciale consacrazio​ne...

Semplicemente perché abbiamo a che fare con un ‘valore’... E allora: che fare?

Ecco aperto il dibattito.

Gli ‘studi’ di questo numero mettono ‘il dito nella piaga’; gli ‘orientamenti’ sono d’accordo nell’aprire alcune piste interessanti in or​dine alla soluzione del problema e ne accennano i dati acquisiti e quelli che restano aperti; le ‘esperienze’  fanno intravedere che, se si realizza​no determinate condizioni...

Non è certamente l’ultima parola. Certamente è una tra le prime sulla questione vista come “problema di tutti”...

Le comunità cristiane e gli organismi diocesani di pastorale voca​zionale unitaria (i CDV) sapranno continuare in questi mesi un dibat​tito che nel Convegno di Gennaio troverà un momento importantissimo di analisi e di soluzione del problema.

STUDI 1

Le giovani di oggi di fronte alla vocazione

di Enrica Rosanna, Docente di Sociologia alla Università Pontificia Salesiana

ENRICA ROSANNA

Una proposta vocazionale per le giovani di oggi non può non confrontarsi con quanto si è mosso e si sta muovendo nell’am​bito della questione femminile, non può cioè prescindere dalla storia della donna, una storia che ha inciso con le sue conquiste, ma anche con i suoi errori, sulle giovani, rendendole più o meno disponi​bili a una scelta vocazionale e specificamente a una scelta di vita con​sacrata o religiosa.

Quali conquiste femminili, in particolare, possono incidere positi​vamente sulle scelte delle giovani donne?

Le vie nuove della “questione donna”

Per rispondere a questo interrogativo è necessario premettere che i filoni della “questione donna”, che ne hanno segnato la storia e ne connotano oggi la situazione1, sono soprattutto tre: quello dell’emancipazione-liberazione, caratterizzato dal contrasto e dalla divisione nei confronti del mondo maschile2; quello della promozione-liberazione, centrato sulla ricomposizione con il mondo dell’uomo3; quello della reciprocità, focalizzato sul confronto e sulla collaborazione tra uomini e donne4.

Orbene, in quale filone sembrano collocarsi prevalentemente le giovani donne?

A mio avviso, la maggioranza delle giovani è sensibile di prefe​renza alle proposte che privilegiano la ricomposizione con l’uomo, mentre solo un numero ridotto ha già maturato un’esperienza di con​fronto e di collaborazione; non mi pare invece che le giovani siano in una situazione di contrasto o di rottura con il mondo maschile tout court, e specificamente con quello giovanile.

Quali conquiste sembra allora opportuno recuperare nei due am​biti privilegiati dalle giovani in ordine alla proposta vocazionale e alla formazione alla vita religiosa e consacrata?

La ricchezza del “ruolo povero”

In primo luogo va recuperata la richiesta femminile di riscoprire e valorizzare il “ruolo povero”, ma fondamentale, che la donna ha gio​cato nella storia, un ruolo quotidiano e feriale vissuto principalmente nella famiglia all’insegna dei valori della gratuità, della tolleranza, del​l’oblatività, della donazione, per introdurre questi valori nel mondo maschile, nella società attuale che privilegia il rendimento, la concorrenza, l’efficienza, la rivalità.

Ponti di ricomposizione

Sembra inoltre importante recuperare sia il cammino fatto dalle donne per gettare i ponti di ricomposizione con il mondo maschile nella famiglia, nel mondo del lavoro, nell’ambito politico e culturale, sia il cammino iniziato per creare nuovi punti di rottura che favorisca​no la tutela dei valori perenni, quali per esempio la rottura dei movi​menti per la vita in contrapposizione alla rottura creata dall’aborto, il risanamento delle istituzioni in contrapposizione all’attacco delle me​desime, gli impegni missionari e di volontariato in contrapposizione alla droga e al consumismo.

Contro ogni emarginazione

Un’altra caratteristica peculiare da prendere in considerazione è l’apertura dimostrata dalle donne verso “il diverso” e “l’altro”, senza pregiudizi o preclusioni.

La diversità - dicono le donne - non suppone automaticamente un maggiore e un minore e non può essere intesa come menomazione o superiorità, ma va valorizzata come ricchezza e potenziata; la diver​sità, cioè l’esser uomini o donne, non può essere usata in senso riven​dicativo o di parte, ma va utilizzata in senso propositivo e innovativo. È inoltre importante - sostengono - prendere coscienza dell’esistenza degli altri, di tutti gli altri, che debbono essere serviti e non dominati, accolti e non rifiutati, valorizzati e non strumentalizzati. In particolare urge prender coscienza dei diritti di chi è più debole, più escluso, più solo, più emarginato, per far valere questi diritti a livello di singole persone e di istituzioni.

Dalla contrapposizione al dialogo

Sempre in chiave di conquiste del mondo femminile, non va poi dimenticato l’impegno delle donne, concretizzato nelle proposte di molti movimenti e aggregazioni, per passare da una logica di contrapposizione e di rivendicazione a una logica di confronto e di dialogo, una logica che è la sola capace di creare le condizioni che garantisca​no una nuova qualità della vita, un cambiamento profondo a favore di tutti. Vanno inoltre prese in considerazione: la critica a un concetto di uguaglianza tra uomo e donna che fa dimenticare o riduce la fecondità della diversità; la rimessa in questione di un concetto di complementa​rietà che non salvaguardia pienamente l’autonomia della persona; la valorizzazione della realtà umana complessiva dell’uomo e della don​na e non solo dei singoli ruoli (per es. quello della maternità) per costruire una nuova cultura dell’umano comprensibile del maschile e del femminile; la ricerca del tipo di spazio e di intervento da affidare agli uomini e alle donne nelle istituzioni, perché entrambi possano portare in esse il contributo della loro uguaglianza e diversità per il bene co​mune; la spinta a riconciliarsi con la propria identità di donne e di uomini per possedersi e dare tutto di sé per un progetto comune; la sottolineatura che l’essere uomo o donna è un dono ma anche un pro​getto e un impegno che va assunto e realizzato giorno per giorno.

Tra interrogativi e speranze

Interroghiamoci sulle conquiste evidenziate. Non le abbiamo forse ritrovate, sotto forme di richieste, di interrogativi, di proposte, nelle giovani donne con cui veniamo a contatto?

Pensiamo per esempio alle seguenti richieste giovanili: la richiesta di rivalutazione di alcuni valori perenni: gratuità, pace, bellezza, cor​poreità, diversità, esperienza; la richiesta di spazi e luoghi di convivenza accessibili a tutti, in cui tutti siano valorizzati per quello che sono e che possono dare; la richiesta di autonomia; la richiesta di po​ter comporre nella propria vita appartenenze differenti; la richiesta di solidarietà.

E pensiamo ad alcuni impegni che caratterizzano i giovani di oggi: l’impegno per la realizzazione di ideali e valori che scavalcano l’interesse individualistico: la pace, il disarmo, la protezione della na​tura; l’impegno per la valorizzazione del quotidiano e del feriale; l’im​pegno per la contestazione delle istituzioni che non realizzano respon​sabilmente i propri fini; l’impegno per il coinvolgimento in una plura​lità di appartenenze; l’impegno per il recupero delle relazioni di ami​cizia, della solidarietà, del dialogo, della tolleranza; l’impegno per la ricerca della felicità.

Pensiamo però anche alle remore, alle difficoltà, alle manipola​zioni a cui sono sottoposti i giovani in genere e in particolare i più poveri, comprese le donne: l’emarginazione che causa insofferenza, insicurezza, perplessità, delusione, che condiziona la stima di sé, la ca​pacità di progettazione, la ricerca di senso, il raggiungimento dell’au​tonomia; la frammentazione che causa perplessità di fronte alle scelte di impegni definitivi, che favorisce la tendenza a vivere tutte le espe​rienze possibili, a essere largamente tolleranti, a fare scelte di tipo in​termedio che permettono di passare da un’opzione all’altra con facili​tà e senza traumi, che blocca ogni scelta totalizzante poiché tali scelte comportano abbandoni e fanno perder opportunità.

Orbene, questi tratti, queste richieste, questi ambiti di impegno, queste difficoltà, che cosa dicono agli educatori? ai formatori? Non sono forse un terreno fecondo su cui far germinare un’opzione di vita? Non sono forse una sfida che i giovani lanciano al mondo adulto?

E come gli educatori, i formatori, se ne fanno carico per non tra​dire le attese giovanili e prepararsi ad affidare a mani sicure e cuori generosi la fiaccola di un futuro di speranza?

Note

1) Per uno studio più dettagliato dei filoni che hanno caratterizzato la questione femminile cfr. E. ROSANNA Reciprocità uomo/donna. Indicazioni per un’analisi sociolo​gica della situazione in vista della co-educazione, in Rivista di scienze dell’educazione 25 (1987) 51-69.

2) La proposta di emancipazione-liberazione, avanzata principalmente dal femmini​smo che si ispira alla sinistra, affronta il problema dell’identità e dello status della donna nella società sottolineando fortemente la posizione di inferiorità e di emarginazione della donna rispetto all’uomo, sia nell’ambito familiare sia in quello socio-politico. L’idea di fondo di questa proposta, pur nel pluralismo delle sue espressioni e nella complessità della sua storia, può essere sintetizzata nello slogan: “donne contro uomini”, mentre l’o​biettivo è individuabile nella direzione della liberazione della donna dall’uomo e dalle strutture da lui create, in particolare dalla famiglia.

3) La proposta di promozione-realizzazione, chiamata anche neo-femminismo e le​gata al femminismo più maturo e meno oltranzista, affronta il cammino di ricomposizio​ne delle rotture tra mondo maschile e mondo femminile riequilibrando lo slogan del femminismo “donne contro uomini” e trasformandolo nel seguente: “donne in critica dialettica verso le istituzioni create dagli uomini”. L’intento del neofemminismo è quello di recuperare le potenzialità del mondo femminile per utilizzarle nel rinnovamento delle istituzioni sociali, un rinnovamento che si conduce con un’azione capillare e quotidiana a tutti i livelli.

4) La proposta di reciprocità, relativamente nuova a livello sociale e ecclesiale, sta cominciando a dare un orientamento diverso al modo con cui è stata vissuta e portata avanti la questione femminile, a partire da una rivisitazione critica della storia della donna. Con tale proposta si avvia un movimento di confronto e di collaborazione tra uomini e donne per operare un recupero dell’umano, dell’uomo e della donna che, insie​me, lavorano per la costruzione di una società diversa.

STUDI 2

Vocazione e vocazioni di uomini e donne

di Pietro Gianola, Docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Avremo una ripresa significativa delle vocazioni consacrate fem​minili? Parlo delle aree della chiesa occidentale, dell’emisfero nord, delle vecchie cristianità. Esse non presentano più le con​dizioni degli afflussi femminili di massa di tipo sociologico, condizio​nati da fattori favorevoli convergenti, primo quello dell’ascesa socio​culturale di prestigio e ruolo della donna-religiosa. Anche se in parte venivano recuperati da maturazioni di coscienza e motivazione valida e autentica, potevano conservare residui di adattamento e rassegnazio​ne, essere causa di mediocrità, di crisi e di abbandono.

Nuove prospettive nella complementarità

Avremo una ripresa delle vocazioni femminili (quantità e soprat​tutto qualità) quando nelle comunità religiose adulte già esistenti, poi nell’animazione e nella proposta, quindi nelle fasi della formazione delle giovani entrate, si saranno verificati alcuni cambiamenti della identità-funzione-relazione uomo-donna negli ambiti della cultura, della teologia, della sociologia, della ecclesiologia dominante negli am​bienti protagonisti e responsabili di ogni livello. Le riprese ci saranno solo in presenza di una nuova ecclesiologia apostolico-pastorale.

La vera questione non sta nell’affermazione dottrinale o canonica della pari natura personale, della dignità e del valore della donna con​sacrata. Non sta nella convenzione di assegnarle nella vita e nell’azio​ne della Chiesa qualche ruolo, campo, stile prettamente femminili da donna consacrata, ma paralleli a ruoli e compiti riservati o concessi all’uomo consacrato perché uomo, o da questo dipendenti.

La vera questione sta nel conquistare per la donna in genere, per la donna consacrata in particolare, negli ambiti globali della vita e dell’azione, della gestione e dell’esecuzione ecclesiale, una posizione e funzione paritaria, complementare con quella dell’uomo, proprio in vista della compiutezza sostanziale e modale di ogni realtà umana e cristiana.

Unità-complementarità uomo-donna nella creazione

Non basta concentrarci sul Vaticano II, sul Codice di Diritto Ca​nonico. Dobbiamo risalire alla fonte delle fonti.

Alle sorgenti

Come fu la volontà di Dio “in principio” ? (cfr. Mt 8)

Due totalità, diverse, ma comunionali (cfr. Gn 1), una mutualità (cfr. Gn 2). Unità di natura, di dignità, di immagine di Dio, ma differen​ziata: maschio e femmina. Senza differenza come persone; sono equi​valenti per pienezza. La complementarità non sarà mai nel senso della ricomposizione di una divisione tra due incompleti, anche se ricompo​sta mediante oblazione generosa e scambio ben pattuito: due totalità, subito, sempre.

Le differenze sono forme della totalità, principi di comunione​comunicazione creatrice: unità complementare nel compimento rela​zionale dialogico dei due soggetti in rapporto; unità complementare nella storia della procreazione dell’umanità; unità complementare nel portare a compimento il mondo, la vita, la storia in tutti i suoi aspetti, così come successivamente si definiranno...

Nonostante la spezzatura del peccato, quando verranno l’alleanza, la redenzione, la Chiesa, la salvezza, la gloria, dominerà dovunque la legge della unità complementare.

La ferita del peccato

Però nel frattempo il peccato ha inferto una ferita profonda: la di​visione, la rivalità, l’accusa reciproca, la prevaricazione, la dominanza, il conflitto, ma anche, semplicemente e tragicamente, la divisione del​le funzioni e dei ruoli nei due sessi: prima e dopo, superiore e inferio​re, capo e dominio, anche se di amore, autorità...

Anche i testi biblici sono carichi di questo linguaggio posteriore al peccato e sembra spesso erigerlo a volontà primigenia e irreversibile di Dio.

Le cose non sono più dette dell’uomo e della donna in comunione complementare felicemente unitiva: l’uomo suderà per il lavoro, la donna soffrirà per il parto, lui dominerà, lei insidierà, lui sarà signore e padrone, lei serva e possesso.

La stessa riunificazione sarà faticosa. Non più spontanea, sarà esposta a tentazioni che vanno dalla cattiveria peccaminosa e passio​nale alla razionalizzazione di culture e costumi di separazione, di pre​varicazione, di esclusione, di minorazione, di rivendicazione, di con​flitto. Tutto ne verrà segnato. Anche la coscienza e la storia del popo​lo di Dio, antico e nuovo.

Ecco l’origine lontana del difficile posto della religiosa consacrata nella pur rinnovata ecclesiologia. Difficile per l’uomo, difficile per lei, anche se accettante.

È nata la tendenza alla gestione solitaria, quasi antitetica, divisa. L’uomo tenta di ampliare gli spazi del privilegio, la donna accetta le riduzioni e sfrutta i posti protetti, magari riservati. Non è facile rico​struire l’unità comunionale del principio. Sono nate le funzioni mascoline e femminili, con relativa cultura e perfino teologia.

Il testo biblico prosegue denso e carico di provocazioni per noi moderni.

Complementarità come ricomposizione

Per l’uomo-persona come tale non è bene che sia solo. Perciò né l’uomo né la donna dovranno e potranno restare separati, senza una qualche sostanziale comunione e comunicazione dialogica (dove dialo​go non è fatto verbale, ma vitale; comprensivo e complessivo).

La bisessualità è la via normale del dialogo, sia dell’uomo che della donna, per realizzare con pieno significato espressivo l’ideale e i compiti del vivere in comunione. Non sempre procreando. Sempre comunicando, integrandosi, creando.

Il senso pieno del testo biblico, secondo la migliore lettura odier​na, non si limita a indicare la “similitudine” dei due; essa in realtà vuole rispetto e amore, ma non è abbastanza dinamica per un’inte​grazione complementare dell’essere e del fare nell’attuare ogni pro​gramma storico.

Questa è assai più evidente se l’aiuto all’uomo (e alla donna) non è solo simile a lui (a lei), ma è “come davanti a lui” (a lei), “altro”, “altra”. Una totalità che sta di fronte. Polarità sessuale, ma anche più globalmente sessuata, pari e diversa, comunionale e complementare, integratrice sia dell’essere che dell’agire personale, interpersonale, rela​zionale, sociale, storico, culturale, religioso, ecclesiale, salvifico, nella società, nella Chiesa.

È il tu dell’io, necessario per l’identificazione dell’io, per la defi​nizione dell’io, per la sua realizzazione espressiva e creazionale, verso la dilatazione del noi di “molti altri e altre”.

Carne della sua carne, ossa delle sue ossa, estratto da lui (da lei) lasciando un vuoto che dovrà essere colmato nella vita dei singoli, dei gruppi, della storia.

L’altro, l’altra sono completi e autonomi; “altri” e non solo simi​li. Ma proprio per questo sono un appello alla considerazione, alla co​munione, per la mutua integrazione, per la realizzazione delle pienez​ze dei dialoghi possibili e doverosi: la vita, la procreazione, la cultura, la società, la rivelazione, la redenzione, la salvezza, cioè il popolo di Dio con tutta la sua vita e la sua storia.

Il compito è vasto, totale, ma sempre comunionale, relazionale, complementare.

Le appropriazioni discriminanti, le subordinazioni, le esclusioni maschilistiche e femministiche sono opera del peccato. Con lui resi​stono. Nel suo superamento si attenuano e si risolvono. Le differenze non dovranno dividere e separare, ma unire arricchendo, perché Dio ha dato doni e carismi all’uno per l’altra, all’una per l’altro, in ogni ordine, scoprendo e attuando progetti e modi di integrazione comple​mentare.

La connivenza dell’uno o dell’altra non sana la prevaricazione di nessuno. La Bibbia stessa sembra far onore ad Eva quando Adamo le impone il nome e la funzione, come ha fatto poco prima con gli ani​mali. È già una prevaricazione e una sorta di dominio. Già sta nascen​do l’ambiguità che percorrerà la stessa coscienza dell’Antico Testa​mento. Eva per Adamo, dopo Adamo; Adamo capo di Eva. Anche spesso nella Chiesa.

Dunque il significato centrale e permanente del testo primitivo bi​blico è 1-insieme” dell’uomo e della donna prima ancora di insistere sulla divisione dei ruoli che sa molto di eccessivo biologismo, di con​cessione socio-culturale, di grave premessa per ogni facile conseguente regime di separazione, di attribuzione separata e separante, general​mente a vantaggio del meschino privilegio maschilista di cui è piena la storia ideologica, culturale, religiosa, morale antica e moderna.

Unità e complementarità nell’Alleanza, attorno a Gesù, dopo Gesù

Di molte ricadute maschilistiche o femministiche Gesù dovrà dire: “in principio non era così” (Mt 19,8). L’esegesi rabbinica prevalente interpretava Gn 2,18-24 come su​bordinazione della donna all’uomo. La donna perdonata era solo la donna procreatrice e madre, soprattutto di futuri maschi.

Eppure Israele ha conosciuto l’esaltazione di parecchie eroine non madri, né spose, ma compagne dell’uomo e svolgenti una precisa fun​zione di complementarità al suo fianco: Maria sorella di Mosè, Debora, Ester, Giuditta, la figlia di Iefte.

La donna che fu Maria

Al culmine è l’irruzione della Donna-Maria, integrazione femmi​nile essenziale e necessaria di ogni maschilità, precedente, contempo​ranea e successiva, della storia, della verità e compiutezza della crea​zione, del compimento dell’alleanza, della attuazione della salvezza, della storia della Chiesa.

La sua non è una comparsa momentanea, un momento generati​vo-incarnativo iniziale. È il congiungimento progressivo e crescente di una personalità-femminilità all’intero arco dell’azione del Figlio, degli Apostoli, della Chiesa nascente e oggi della Chiesa confessante mini​steriale e missionaria.

Per la Donna-Maria è sostanziale l’apporto di una femminilità complementare del Padre, dello Spirito, del Figlio, nell’incarnazione, all’inizio e nella prosecuzione del Vangelo, sulla Croce, nel Cenacolo, ora in cielo, e cioè nella storia della Chiesa nel tempo.

Qualche cosa è unico della Donna che fu Maria. Altre cose sono invece e saranno comuni ad altre donne, subito attorno a Maria ai tempi di Gesù, al Calvario, alla Croce, nella Risurrezione e nel suo annuncio, ai tempi della nascita e del definirsi delle comunità iniziali delle Chiese.

Cosa non pacifica, se gli Apostoli faticano ad accettare la scelta piena di senso della mediazione femminile delle donne per l’annuncio della Risurrezione, a loro, i maschi, presenti o futuri ministri monopo​lizzatori del magistero, della parola, dei riti, del governo.

Anche Paolo troverà qualche difficoltà a interpretare e collocare il ruolo femminile nella Chiesa nascente, anche se la migliore esegesi oggi lo capisce, lo scusa e anche lo apprezza.

Gesù e la donna

Intanto però c’era stato e continuava a fissarsi il forte e chiaro principio di Gesù. La parola è rimarcata nella sua prassi di indistin​zione, di parità nel discepolato, di indiscriminato amore, di libera espressione dei gesti di comunione totale, quasi con qualche delicata considerazione della femminilità nel tratto, nel linguaggio (Samarita​na, adultera, Marta e Maria...), nella missione (la Madre sotto la Cro​ce), nella comunicazione profonda (Maria! Maestro!).

Le Chiese di Paolo e dei primi tempi conoscono donne dotate di sicura ministerialità diffusa in compiti di integrazione e sostituzione dei ministri maschili, poi presto con funzione necessaria per il conso​lidamento della Chiesa nelle martiri e nelle vergini (testimonianza e impetrazione).

Consapevolezza crescente

Quando la storia del popolo di Dio vede nascere lo stato e la funzione dei vari consacrati all’isolamento del deserto, al monachesimo cenobi​tico, l’iniziativa è condivisa da donne conscie di una parità di fede e di grazia fino alla pari consacrazione per la santità, la penitenza, la per​fezione della preghiera e della carità, ecc.

Presto, la comprensione convince gli uomini fino alla frequente duplicazione dei monasteri, sia con prevalenza formatrice e direttrice spirituale degli uomini, sia con frequente e pacifica maternità spiritua​le delle donne.

Anche se le regole erano d’origine maschile, la pari validità veni​va arricchita e la direzione femminile non era priva di un peso non nascosto, anzi molto apprezzato, di integrazione complementare fem​minile dell’animo maschile.

Il movimento fu pacifico fino al secolo XI quando la donna andò in crisi nell’intera società. Restarono vivi i parallelismi maschili e femminili, paritari ma non comunicanti. Fa eccezione la continuità di un’integrazione complementare femminile vissuta e insegnata da ani​me grandi come Bernardo, Abelardo, Francesco e Chiara, più tardi Vincenzo e Luisa de Marillac, Francesco di Sales e la Chantal e molti e molte altre. Ma divenne cosa da santi, o da avventurieri. La massa dei religiosi e delle religiose non ne aveva il diritto, o doveva nascon​dere tutto nel segreto (fino ad oggi).

È problematica la prassi canonica della direzione spirituale (e al​tra) dei monasteri e delle Congregazioni femminili da parte di uomini dotati di giurisdizione e di compito di controllo, di supervisione, di guida.

Eppure in questo tempo continua il peso determinante delle don​ne consacrate nella storia della santità, della mistica, delle fondazioni, della perfezione, della carità, della preghiera. Alcuni uomini danno spazio, necessariamente, integrandosi, con la presenza femminile, come S. Vincenzo de’ Paoli. Donne prendono l’iniziativa, come S. An​gela Merici. Siamo a una vera rivoluzione. Ma solo Benedetto XIV nel 1749 autorizza congregazioni femminili religiose totalmente indipen​denti da un ordine maschile.

Ancora complementarità a distanza

L’esplosione moderna e contemporanea delle fondazioni e delle congregazioni attive femminili, delle opere femminili apostoliche e missionarie parallele alle maschili e tendenti alla integrazione, forzano i tempi.

Eppure siamo di fronte ancora a un’estrema incertezza dei princi​pi e della prassi, tra residui di maschilismo e emarginazione femmini​le. Dominano le linee parallele degli equivalenti maschili e femminili (ragazze-ragazzi, studenti-studentesse, gruppi e movimenti maschili e femminili, orfani e orfanelle, insomma sempre consacrati e consacrate per uomini e donne), chiusi in cerchi di uomini e donne.

Invece la pienezza matura del fenomeno verrà realizzata solo quando e in quanto, insieme alle linee parallele, avverrà anche l’incro​cio integrativo degli apporti. Quando nella gestione della Chiesa, nella programmazione e nella conduzione delle comunità, nei programmi e metodi delle opere di varia natura si sentirà l’urgenza naturale di im​pegnare il contributo unitamente completo delle due forme di validità: e maschile e femminile.

Domande aperte

Mentre nella vita della chiesa gli uomini hanno sempre avuto un ruolo specificamente maschile, complementare e integrativo anche nella vita spirituale, affettiva, morale, apostolica, comunitaria delle donne, laiche e consacrate, queste non sono mai state abitualmente (?) convocate per rendere il pari servizio agli uomini. Come se nell’ordine di natura le madri non si affiancassero necessariamente ai padri, i fra​telli alle sorelle, le amiche agli amici, le mogli ai mariti, ecc. Gli esempi non si possono moltiplicare quanto si dovrebbe, perché il prin​cipio è solo agli inizi dell’applicazione ai mondi della cultura, della politica, delle professioni soprattutto sociali, all’educazione, alla ricer​ca di ogni tipo, compresa quella teologica, morale, spirituale, pastora​le. Il piano di Dio è ben lontano dall’essere attuato, ubbidito. “In principio non era così”.

Un’intuizione preziosa

Un grande apostolo moderno ha avuto meravigliose intuizioni e prime attuazioni. Don Alberione ha assegnato al clero questo compi​to: “Spetta al clero: formare la donna a tutta la sua missione, guidarla prudentemente, crearne un apostolo”.

Ed ecco il suo magistero e il suo progetto completo sull’argomen​to.

L’uomo e la donna sono associati nella creazione e nella reden​zione (centrale è Maria). Cristo e le donne si presentano in rapporti di pienezza di discepolato, di sequela, di novità di considerazioni e valu​tazioni operative. Le donne nelle comunità cristiane nascenti erano sorelle nello zelo sacerdotale, nel martirio, nella carità, nella verginità, fino ai compiti delle diaconesse. L’uomo e la donna sono state sempre associate nella storia della chiesa, secondo una legge generale di com​plementarità necessaria. Oggi è maturo per la Chiesa il tempo di don​ne collaboratrici pastorali con i pastori.

Lì potranno esprimere, anche le consacrate, il loro carisma di femminilità nel senso più largo della maternità. Il Signore ha voluto essere rappresentato da due persone vive, le quali ripetano al mondo il Vangelo d’amore, il Vangelo della salvezza. La specificità fonda la complementarità. “Un’unica missione... le stesse premesse, lo stesso fine, gli stessi mezzi. Il ministero è unico... Missione unica, ma divisa in due parti”. Il Buon Pastore ha bisogno di Pastori e Pastorelle per capire e operare “insieme”.

Il pensiero di Don Alberione è un pensiero nascente, incompleto, un po’ confuso, ma abbastanza chiaro e attuabile quando manda le sue Pastorelle a inserirsi nel corpo organico pastorale delle comunità parrocchiali per completare con i loro carismi di femminilità umana, cristiana e consacrata le qualità pastorali maschili dell’uomo parroco, e, perché no?, dell’uomo-vescovo, educatore, annunciatore, riconcilia​tore... Vale un principio indiscutibile: vi sono cose della persona, cioè della donna e dell’uomo, che solo la donna riesce a capire, sentire, pe​netrare, risolvere; anche nella Chiesa. Il principio viene già vissuto, forse inconsciamente, dagli apostoli-uomini nei confronti della donna.

Non è giunto il tempo di estenderlo esplicitamente, in modo pro​grammatico e metodico, alla donna, in nome della sua femminilità, in nome della sua femminilità consacrata a Dio, alla Chiesa, al prossimo, a vocazioni e missioni specifiche?

Unità e complementarità apostolico-pastorale di oggi e di domani

Siamo a un capitolo decisivo del tema della donna consacrata nel​la Chiesa, decisivo per la vitalità adulta, per la proposta, per la forma​zione. È il tema della ministerialità della donna e in particolare della donna consacrata, nella chiesa (che può prescindere dall’entrare nel campo minato di una sua ministerialità ordinata sacerdotale).

Globalmente ministerialità può significare ogni ruolo responsabile attivo ed esecutivo nella guida della Chiesa e delle attività e comunità. I campi di applicazione si aprono a largo ventaglio. Ci facilita il fatto che la realtà ha preceduto le prese di coscienza e le regolazioni definitive e precise dei canoni.

Oltre la “collaborazione”

Siamo al di là della semplice collaborazione concessa sotto la di​pendenza dell’uomo. Siamo a ciò che la donna e la donna consacrata possono e quasi devono fare nella Chiesa e nella sua vita e opera in nome del Battesimo, della Cresima, della Eucaristia, del Matrimonio, della Consacrazione vocazionale e missionaria, non solo potenziando e eseguendo premesse maschili, ma integrando in nome della specificità femminile l’opera maschile, ministeriale ordinata o non ordinata, cari​smatica, professionale.

Ecco alcune presenze complementari che dovranno sempre più competere alle donne religiose per una loro rivalutazione maggiorenne carica di conseguenze: l’annuncio e l’evangelizzazione; l’organizzazio​ne, la conduzione, la programmazione e l’attuazione della vita comu​nitaria di diversa natura; l’iniziazione e l’amministrazione sacramen​tale; la ricerca teologica, morale, storica, pastorale, liturgica; l’elabo​razione e la decisione magisteriale degli aspetti femminili dell’esisten​za e della vita cristiana, degli aspetti maschili leggibili con le doti della mente e del cuore femminili; la programmazione e l’esecuzione delle presenze della carità; la missione e le missioni; l’assistenza e l’educa​zione dei giovani; la consolazione e la consulenza; la riconciliazione, l’esercizio della misericordia, l’incontro e l’accoglienza e l’accompa​gnamento dei lontani; i grandi temi della vita, della famiglia, dell’a​more, della donna...

Dal rinnovamento nuove vocazioni

Le vocazioni femminili per una loro ripresa di numero e soprat​tutto di qualità, di credibilità, di pienezza, di testimonianza, aspettano rinnovamenti spirituali profondi e fraterni comunitari, ma anche rin​novamenti di natura apostolica e pastorale.

Consacrate a Dio nella Chiesa e per il Mondo. Ma dove? come? perché? Con quale investimento evangelico delle qualità che Dio stes​so ha donato nella sostanza della personalità e nella forma della fem​minilità?

Non avverrà più che l’essere donna significherà minorazione, di​pendenza, marginalità, secondarietà, non solo nella società, ma anche nella Chiesa.

Chiedo scusa se la novità dell’argomento ha portato con sé impre​cisioni e qualche espressione meno chiara, forse avanzata. Chi saprà dire meglio lo potrà fare.

Concludo ricordando che la pienezza della persona è soltanto Dio, non un uomo o una donna. Tuttavia la legge della vita è un pro​getto-programma “insieme”, qualche volta distinguendo i compiti e le prestazioni, generalmente componendo e integrando compiti comuni, apportandovi “insieme” dono e carismi incrociati di maschilità e fem​minilità. Non solo nella famiglia, ma più largamente nella società e nella Chiesa, nella costruzione totale del regno di Dio.

Anche le vocazioni guadagneranno molto da queste precisazioni.

STUDI 3

Proposta e accompagnamento vocazionale delle giovani d’oggi

di Agnese Quadrio, delle Suore di Maria Bambina

AGNESE QUADRIO

Una proposta di accompagnamento vocazionale - e qui mi rife​rirò in particolare alla vocazione consacrata - che voglia in​contrarsi con l’attuale mondo giovanile-femminile deve pren​dere atto del profondo mutamento che in esso si è realizzato negli ulti​mi decenni. Questo, non solo per evitare un ulteriore abbassamento numerico delle vocazioni consacrate, ma anche per non rendere illeg​gibile alle nuove generazioni tale proposta di vita autentica e, ancora, per impostare un lavoro formativo - su coloro che stanno accogliendo o già hanno accolto la proposta - che non sovrapponga sulle giovani d’oggi modelli di vita e categorie di pensiero d’altri tempi.

Un terzo motivo per cui è importante che la proposta e accompa​gnamento vocazionale ‘facciano i conti’ con l’attuale condizione gio​vanile-femminile è l’esigenza che la stessa vita consacrata ha di auten​ticarsi in questo confronto. La situazione presente - con le sue esigen​ze, le sue domande, i suoi valori, le sue stesse contraddizioni - può co​stituire una preziosa provocazione per la vita consacrata femminile a proseguire in quel rinnovamento che è recupero della radicalità ed es​senzialità di ciò che sta a fondamento (cfr. P.C. 11,2), liberandosi pro​gressivamente da quelle incrostazioni che la rendono oggi meno tra​sparente. Va però ricordato che assumere l’appello proveniente dalle giova​ni di oggi non significa accoglierlo acriticamente: la domanda, oltre che assunta va educata, perché non tutto in essa è valore.

Quali sono, dunque, le istanze emergenti dall’attuale mondo delle giovani? Come interpellano il nostro lavoro di proposta e accompa​gnamento vocazionale? Quali indicazioni possono emergere dal con​fronto tra queste istanze e ciò che la vita consacrata è negli aspetti ir​rinunciabili della sua identità? Sono queste le domande che guideranno la nostra riflessione.

Rimando agli altri articoli presenti in questo numero della rivista e ad altri contributi specifici per un esame approfondito della condi​zione giovanile femminile; io ne richiamo qui solo alcuni aspetti, rac​cogliendoli attorno a quelli che mi paiono i nodi cruciali che la pro​posta e l’accompagnamento vocazionale devono considerare, e mo​strando alcune esigenze che ne derivano per la nostra azione pastorale.

Rifiuto di una ‘immagine-ruolo’ della donna

La giovane oggi non accetta facilmente l’immagine-ruolo di donna che in passato ha avuto tanta fortuna e che è stata poi smascherata come prodotto in gran parte di cultura. A questa immagine erano le​gati i cosiddetti ‘valori femminili’: sottomissione, silenzio, sacrificio, umiltà, servizio..., e di questi valori la donna consacrata - ed in parti​colare la suora - sembrava aver fatto il proprio stile di vita.

Una proposta vocazionale che riproponesse la vita consacrata come l’incarnazione fedele di questa immagine, è destinata a fallire, a risultare, agli occhi delle giovani, cosa d’altri tempi, non adatta a loro.

D’altra parte, è pur vero che gli atteggiamenti sopra citati sono importanti in una vita che tutta si consegna a Dio per il Regno, e che il loro non essere ‘di moda’ non è una ragione sufficiente per ritenerli inutili. Essi vanno però radicati in chiare motivazioni di valore e non legati ad uno stereotipo di femminilità. La consacrata dovrà perciò ap​parire come colei che vive questi atteggiamenti non perché, essendo donna, non le è concesso di fare diversamente, ma perché ha compre​so che essi sono per tutti - uomini e donne - condizioni indispensabili per vivere un’esistenza autentica nell’amore.

Inoltre, nel cammino di accompagnamento, si dovrà superare quella tendenza ancora presente - e che si esprime solitamente in mes​saggi impliciti - a rinforzare di preferenza nella giovane atteggiamenti di consenso e di subordinazione, che suonano così come positivi in sé, mentre potrebbero esser motivati semplicemente da una ricerca di gra​tificazione personale. Andrà invece incoraggiata la presa di posizione alla luce dei valori che di volta in volta sono in gioco e là dove fosse chiesta la rinuncia al proprio parere o la sottomissione, si dovrà aiuta​re a sceglierla in forza di un valore più grande, quale può essere il ri​spetto per la persona, la comunione, etc.

Il primato dell’auto-realizzazione

  L’aspirazione all’auto-realizzazione, all’autonomia, ad un’inser​zione attiva e diversificata nel mondo, vanno sempre più emergendo nelle ragazze.

L’enfasi sul proprio mondo personale, col desiderio di valorizzar​ne appieno le possibilità nella sfera della corporeità, della affettività e della razionalità è oggi molto forte.

Come questa nuova sensibilità - portatrice di valore, ma anche di illusione - si può comporre con una prospettiva di vita consacrata? La suora è spesso, agli occhi delle giovani, proprio la donna che ha rinunciato a questi beni.

La proposta vocazionale è dunque sollecitata a farsi offerta di te​stimonianze significative che attestino che la consegna di noi stesse a Dio non mortifica, anzi potenzia la nostra umanità, in ogni sua dimensione.

Il cammino di accompagnamento dovrà favorire nella ragazza l’assunzione e valorizzazione piena della propria femminilità, in funzio​ne di un amore più ricco e trasparente. La giovane deve aver cura che la sua umanità sia sempre più luogo in cui è possibile la carità di Gesù. In questo senso va orientato e valorizzato il rapporto col corpo, col mondo emotivo-affettivo, con le capacità razionali e volitive, non per edificare il proprio ‘io-idolo’. Sarà questo desiderio a richiedere il lavoro dell’autodominio, la fatica della mortificazione... Si recupererà così, in modo nuovamente motivato, l’ascesi e la tensione di rinuncia come condizione per un’offerta piena di sé.

L’esigenza dell’auto-realizzazione va orientata nel senso del servi​zio, nella convinzione che è solo perdendosi per amore che si ritrova la pienezza della vita e che si dà il meglio di sé, altrimenti permarrà sempre un atteggiamento egocentrico-narcisista, che strumentalizza tutto a sé: vita spirituale, comunità, apostolato...

D’altra parte, va accolta e favorita nella giovane l’espressione per​sonale secondo la propria originalità, superando quel timore, che tal​volta trapela nei nostri interventi educativi, che ciò possa minacciare l’umiltà e dare adito ad atteggiamenti di esibizionismo. Si tratta piut​tosto di aiutare la ragazza a porre come criterio per la scelta del quan​do e come esprimersi non il proprio bisogno di auto-affermazione, ma il bene dell’altro e della comunità.

La giovane d’oggi ha in molti casi imparato a valorizzare anche le proprie capacità razionali e difende, a volte gelosamente, questa con​quista.

È importante che la vita consacrata che proponiamo non sia colta dalle giovani come nemica dei valori della razionalità. Per questo van​no valorizzati, nel dialogo personale e comunitario, l’atteggiamento di ricerca e di interrogazione anche problematica, il ricorso ai contributi della scienza, e non invece ‘tamponati’ per il sospetto che portino per sé ad una diminuzione di fede, di obbedienza o di semplicità.

Occorrerà piuttosto portare gradualmente alla constatazione della finitezza delle argomentazioni ‘umane’ e, ultimamente, della necessità di abbandonarsi ad una sapienza diversa, spesso ‘folle’ per le categorie del mondo.

Rapporti interpersonali fondati su valori amicali

L’accresciuta sensibilità al valore dell’amicizia - o anche più sem​plicemente a rapporti interpersonali affettivamente intensi - rende dif​ficile alle giovani d’oggi comprendere certi stili di convivenza presenti nelle nostre comunità religiose.

Esse devono divenire luogo di educazione e di esperienza di au​tentici e maturi rapporti interpersonali; rapporti non però motivati semplicemente da affinità psico-affettive, ma generati anzitutto dalla comune appartenenza a Cristo e dedizione alla Missione da lui affida​ta. In questo contesto la giovane potrà recuperare anche l’impegno di purificazione da possessi egoistici, per un reciproco favorirsi nella li​bertà del cuore e nella oblatività senza esclusivismi.

Un’ultima sottolineatura

Per la giovane oggi, pur nella complessa situazione in cui vive, si sono aperte numerose possibilità di realizzazione personale, a vari li​velli.

Questo rende certamente più ardua, per una ragazza, la prospetti​va di una vita consacrata, che è essenzialmente scelta di espropriazio​ne e di povertà piuttosto che di conquista.

D’altra parte, nelle giovani più mature, che già hanno colto la provvisorietà delle prospettive aperte dall’emancipazione femminile e dal benessere economico, è oggi presente una sete profonda di autenti​cità di vita, un intenso bisogno di radicalità evangelica, che magari non sa tradursi in scelte particolari e concrete, ma che è intensamente avvertito.

Possiamo leggere in questo una grossa sfida alla nostra vita consa​crata. Essa deve riproporsi nella forza della sua radicalità, perché le giovani possano avvertire che ‘vale la pena’ lasciare le tante opportu​nità che sono loro offerte in questa nostra società. Più alto è il prezzo, più deve essere alta la qualità dell’offerta. La ‘qualità’ della vita consa​crata è data dalla sua radicalità riscritta nell’oggi, in termini attuali.

Una radicalità che provoca tutte noi, donne consacrate, nelle nostre scelte personali, comunitarie, istituzionali.

Credo che solo così sia possibile evitare il rischio che la proposta di vita consacrata diventi selettiva proprio nei confronti delle giovani che più vivono i problemi e le istanze del loro tempo, quelle che più si interrogano, quelle che più desiderano offrire al mondo un contri​buto nuovo di femminilità perché hanno maggiormente maturato la loro identità.

Credo andrebbe a grave discapito di queste stesse persone, della chiesa e della Vita consacrata.

ORIENTAMENTI 1

Dimensione vocazionale e prospettive di pastorale vocazionale nell’Enciclica “Redemptoris Mater”

di M. Assunta Conti Manzini, dell’Istituto Secolare Piccole Apostole della Carità

M. ASSUNTA CONTI MANZINI

Con animo grato al S. Padre e allo Spirito che l’ha gui​dato accogliamo la Re​demptoris Mater e l’indizione dell’Anno Mariano come doni di speciale predilezione del Signore per il nostro tempo.

Sono frutto di un attento ascolto delle sue istanze e inviti a preparare risposte adeguate alle sue pressanti - se pur non sempre palesi - richieste di aiuto a capi​re, approfondire, vivere il senso più vero della propria esperienza.

Alle soglie del 3° millennio, a distanza di oltre 20 anni dal Con​cilio, in epoca storica così vivace intorno ai problemi della donna e del suo ruolo nella società, un così ricco richiamo alla figura di Maria nei suoi valori eterni, non può che essere segno di benedi​zione e di concreta attenzione del Signore alla nostra Storia.

Stimolo a riscoprire la vocazione

Con la Redemptoris Mater il S. Padre sollecita a un approfon​dimento della figura di Maria in chiave spirituale e vocazionale e invita a concretizzare altrettanto serie risposte.

Il Documento è insieme una presentazione - ispirata alla Scrit​tura - della Madonna nel suo ruolo tipicamente femminile di Madre del Signore e della Chiesa e come tale di protagonista nella vicenda redentrice del Cristo e del Suo Spirito che la guida, e sti​molo di consapevolizzazione per le singole persone, per i gruppi, per la Chiesa, della Chiamata personale a collaborare al disegno di Amore del Signore per l’uma​nità.

Maria, modello per le giovani di oggi

Ne emerge una figura di Ma​ria particolarmente “piena di Grazia”, “chiamata”, solidamente radicata nella Fede, fedele e coe​rente fino alle estreme conseguen​ze e in quanto tale perfettamente realizzata in un dono fecondo di ricchezze spirituali straordinarie che amplificano nella Chiesa per i secoli il Magnificat sgorgato dal profondo del suo essere nel “cuo​re stesso della pienezza di Cri​sto”.

È una figura non idealizzata, ma concreta, attraente, propositi​va, ricca, che stimola la ricerca di una relazione vitale e personale, che interpreta e illumina le istan​ze della donna di oggi e la sua ri​cerca di modelli e di ambiti di realizzazione. Maria, rispondendo il suo “Sì” e mantenendogli fede col suo “io” pienamente umano, femminile, per tutta la vita, nelle vicende liete e in quelle oscure della Croce, abbandonata a Dio completamente e in piena consa​pevolezza e disponibilità, è e si mantiene pienamente donna, vive con animo squisitamente femmi​nile la vicenda del Figlio in tutte le sue fasi, collaborando respon​sabilmente e con la pienezza e

peculiarità del suo essere profon​do, alla sua Missione di Amore per l’umanità, giocando un ruolo tipicamente femminile, di insosti​tuibile importanza.

Una nuova spiritualità mariana

Queste attenzioni e sottoli​neature alla tipicità di Maria e alla grandezza dell’Opera che il Signore compie nella sua persona (che si abbandona a Dio con le proprie caratteristiche di persona​lità e femminilità) fino a renderla dichiaratamente “centro della Chiesa in cammino”, “Mediatrice materna”, “specchio in cui si ri​flettono nel modo più profondo e più limpido le grandi opere di Dio”, inducono modalità di porsi di fronte alla figura della Madon​na e di percepirne la presenza e la Grazia in linea col nuovo modo di sentire della donna del nostro secolo. Maria è la donna forte, attiva nel suo abbandono di fede, nel suo portare materna​mente Cristo al mondo, nel gui​dare il cammino della Chiesa, nello stare sotto la Croce...

Spunti di pastorale vocazionale

In questo senso l’Anno Ma​riano e la Redemptoris Mater possono a giusto titolo conside​rarsi “voce di Dio” “eventi di salvezza” attraverso i quali il Si​gnore si rende tangibilmente pre​sente alla Sua Chiesa. Si tratta di saperli valorizzare!

L’intendimento del S.- Padre di rilanciare un culto mariano convinto, radicato sulle solide basi della Fede, riscoperta e ap​profondita attraverso la vicenda di Maria, deve trovare ampio consenso e multiformi modalità di esprimersi attraverso la creativa adesione di tutti i credenti “che alzano verso Maria gli occhi nei diversi luoghi dell’esistenza terre​na” come a Colei che è “segno immutabile e inviolabile dell’ele​zione da parte di Dio”.

Tutta la pastorale può attin​gere a queste indicazioni del S. Padre precisi spunti di rinnova​mento, di crescita e di iniziative che diventano chiaramente “vo​cazionali”.

L’approfondimento della chiamata di Maria e della propria personale chiamata è - di per sé - impegno vocazionale in senso lato. Quanti giovani hanno man​cato la loro risposta perché non sufficientemente orientati, guida​ti, facilitati nella comprensione della loro chiamata? Quanti geni​tori non solo non hanno favorito, ma addirittura hanno ostacolato i figli nella loro scelta di vita con​sacrata perché non sufficiente​mente addentro a questo Mistero; né convinti della possibilità di realizzazione della persona nella consacrazione? Quante vocazioni hanno vacillato perché non soste​nute da queste certezze rinnovate, nei vari Istituti di vita consacra​ta? Non tocca a noi di giudicare quello che il Signore permette per il nostro bene, ma certamente ci spetta di richiamarci l’impegno a cogliere questo “momento favo​revole” per approfondire la ric​chezza e attualità del dono di Maria nella vita della Chiesa e del nostro tempo, al fine di facili​tare un accostamento profondo, vitale e rinnovato a Maria.

Possiamo mettere in campo varie iniziative interessanti la ca​techesi, la vita liturgica, i gruppi giovanili, familiari, di animazione sociale e di volontariato, le co​munità di vita consacrata... Ma più che di iniziative e di cose da fare si tratta di formare una men​talità di fede e di approfondirla in un’adesione convinta e matura e di assecondare la voce dello Spi​rito che “geme” e insieme opera all’interno della Chiesa e dell’es​sere più autentico delle persone.

Per la catechesi

Ispirati alla Redemptoris Mater possiamo in questo Anno Mariano volgere particolare at​tenzione nella catechesi dei fan​ciulli, dei giovani, degli adulti e delle comunità per far nascere e consolidare questa nuova menta​lità perché maturi nella fede una migliore capacità di penetrazione del mistero di Cristo attraverso Maria e una conoscenza, più vera della Madonna, modello di ogni vocazione per ogni condizione e per ogni età.

Per la comunità parrocchiale

La riscoperta e valorizzazio​ne di momenti significativi ma​riani nell’ambito della vita parroc​chiale (Solennità e Feste della Madonna, S. Rosario, Novene e devozioni mariane, Mese maria​no, Pellegrinaggi...) può facilitare la comunità parrocchiale - in li​nea con quanto emerge dall’Enci​clica - a prendere coscienza della grandezza e dignità della chiama​ta alla consacrazione verginale di cui Maria è modello, perché ven​ga apprezzata da chi potrebbe es​serne oggetto e perché si crei l’ambiente propizio per farla emergere e fiorire. Si verrebbe a creare una nuova “cultura” della vocazione alla consacrazione femminile.

Per i gruppi giovanili

Anche in questo ambito la Redemptoris Mater è strumento educativo per aiutare i giovani a “leggere” la propria esperienza sulla falsariga di Maria, ritrovan​dovi una piena realizzazione del​l’ideale più autentico della donna nel mondo di oggi. L’Enciclica offre preziosi spunti per guidare i giovani a vivere con Maria l’Eu​caristia, la Preghiera di medita​zione e di adorazione, il S. Rosa​rio e a tradurli in concreta atten​zione agli ultimi nelle varie for​me di servizio e di volontariato, a vivere in profondità queste espe​rienze come momenti privilegiati di una chiamata personale, speci​ficamente femminile per la sensi​bilità, lo stile, la peculiarità di ta​lune richieste di carità più oppor​tunamente offerte dalla donna.

Per gli Istituti di vita consacrata

La Redemptoris Mater solle​cita una rilettura attualizzata del carisma proprio dell’Istituto e una riscoperta singola e comuni​taria della chiamata. La persona consacrata “in primis” è chiama​ta a far rifulgere la trasparenza dei valori autentici in cui crede, la pienezza di Grazia di Maria, alla quale partecipa nella misura in cui vive fedelmente e respon​sabilmente la sua chiamata. Im​postare la formazione, la revisio​ne di vita, forme di liturgia parti​colari, il modo stesso di vivere l’Eucaristia come centro e fulcro della vita di consacrazione, intor​no alla figura di Maria secondo le sollecitazioni della Redemptoris Mater, potrebbe essere l’impegno delle comunità di vita consacrata di questo Anno Mariano.

Quanto lo Spirito vorrà ope​rare su questo ascolto e su questi impegni di risposta creativa si tradurrà certamente in forme di vita, di impegno cristiano, di te​stimonianza sempre più credibili e desiderabili anche per le nuove generazioni.

ORIENTAMENTI 2

Promozione della donna oggi e pastorale vocazionale femminile

di Antonia Busato, Rappresentante delle Religiose all’Ufficio CNV

ANTONIA BUSATO

Come inserire la “pastorale vocazionale femminile” nel flusso della promozio​ne della donna e della condizione femminile oggi? Dall’impegno della ragazza - nel volontariato, promozione della pace, animazio​ne ecclesiale - alla proposta voca​zionale: come, dove, quando?

Dentro un cammino

La giovane di oggi esprime il risultato del lungo dibattersi (per altro non ancora esaurito) della questione femminile e del cammi​no compiuto dalla donna in ordi​ne alla propria emancipazione, all’affermazione della fondamen​tale uguaglianza di dignità nel​l’uomo e nella donna e del valore delle proprie scelte, all’imposta​zione di un rapporto qualitativa​mente migliore con l’uomo e con la società a tutti i livelli.

Pur essendosi attenuati i toni polemici del femminismo, pur non trovandoci oggi, davanti a forme accese di contestazione, av​vertiamo tuttavia che di fatto le nostre giovani seguono logiche diverse e, per quanto ci riguarda, nella grande maggioranza sembra abbiano escluso, dalle loro pro​spettive di realizzazione una scel​ta di consacrazione.

Eppure sono tante le giovani impegnate nei molteplici fronti del bisogno della nostra società e del mondo: nella vastissima gam​ma di servizi del volontariato, nei movimenti per la pace, per la promozione dell’uomo, a sollievo di ogni tipo di emarginazione...

Ci chiediamo, allora, come possano questi “momenti” di im​pegno diventare luogo in cui ad una giovane sia possibile intuire ed accogliere l’invito a fare della propria vita un “tempo continua​to” di impegno nel dono di sé fino alla radicalità.

Ho chiesto ad alcune giovani orientate e non, ad una scelta di consacrazione, che cosa maggior​mente le aiuta e convince a deter​minarsi. Sono emerse tre fonda​mentali indicazioni.

Testimonianze credibili

Il primo luogo in cui l’an​nuncio e la proposta vocazionale possono essere accolti o disattesi è la testimonianza degli adulti che queste giovani incontrano. Non c’è proposta vocazionale più vera e convincente di quella che viene da esempi concreti di vita che costringano chi vede a stupir​si, a riflettere e a desiderare di fare altrettanto.

Testimonianze di “vita rea​lizzata” che si esprima nel segno della gioia; persone convinte di quello che fanno, capaci di inte​grare la tradizione con la novità del nostro tempo proponendo modelli nuovi, credibili, nei quali una giovane possa vedersi realiz​zata senza venir meno al suo es​sere donna di oggi. È questa, probabilmente, la “stabilità” che le ragazze hanno bisogno di vedere incarnata.

Condizionate da una società dell’ ‘usa e getta’, hanno timore delle cose che durano nel tempo vedendo nella durata la prospetti​va della noia e dell’usura anziché la speranza di possibili sviluppi di interesse, di evoluzioni capaci di suscitare nuovo stupore.

Questa mancanza di modelli è riscontrata sia nella famiglia sia nelle comunità religiose dove la stanchezza, talvolta, ha il soprav​vento sulla capacità di rifare quo​tidianamente le proprie scelte, di continuare a camminare e con​vertirsi; dove l’ansia di coprire spazi utili impedisce di accoglie​re, per il suo valore intrinseco, la freschezza e la nuova idealità del mondo giovanile quando poi non lo mortifica con progetti precosti​tuiti.

Un gruppo di appartenenza

La giovane cerca il gruppo come luogo di aggregazione in cui può trovare risposta al suo bi​sogno di dialogo, di confronto, di solidarietà, di amicizia, di condi​visione e dove fare esperienza di gratuità nell’amore.

Creare o favorire questo “momento” tanto importante per la sua vita, significa metterla nel​la condizione più favorevole per:

· delineare con più sicurezza la propria identità;

· trovare risposta al proprio bisogno di relazione e di aiuto e lasciarsi interpellare da quello de​gli altri rendendosi disponibile al servizio;

· esprimere la propria crea​tività e farne dono senza sentirsi impoverita;

· verificarsi;

per compiere cioè un cammino di maturazione umana e spirituale e scoprire lo stare insieme come luogo di reciproca formazione, in contrapposizione all’individuali​smo esasperato della società; oc​casione dove anche la preghiera diventa più coinvolgente e l’espe​rienza dell’amore fraterno, nel nome del Signore, supera i legami solamente umani e diventa alta​mente costruttiva di quei valori di giustizia, di pace, di tolleran​za... in lei molto vivi e sentiti.

Se poi, per questa sua fun​zione di interlocutore che aiuta la giovane ad uscire da sé e a met​tersi in relazione, il gruppo crea anche i presupposti perché essa possa far esperienza personale di incontro con l’Altro fondamenta​le Interlocutore della sua vita, esso diventa anche luogo in cui è possibile accogliere una proposta vocazionale specifica. Dalla co​noscenza di sé, dal definirsi come unicità e nello stesso tempo come capacità di relazione, la giovane arriva a comprendere con chiarez​za che far dono di sé non è “con​segnarsi passivamente a...” ma non può essere che frutto di una scelta libera che la fa essere ancor più pienamente se stessa.

Una parrocchia

A questo punto, però, anche il gruppo non basta più perché, per quanto ricco ed appagante al suo interno, non può esaurire in se stesso la potenzialità e le esi​genze delle persone che lo com​pongono: deve aprirsi, deve man​dare ad una realtà più vasta, più aperta, più ricca di possibilità.

La giovane che ha maturato in seno ad un gruppo alcune fon​damentali convinzioni riguardo alla vita e alla fede ha bisogno, per esigenza vitale, della comuni​tà cristiana più vasta per esprime​re, mettere alla prova, verificare ulteriormente la bontà delle pro​prie convinzioni, la capacità di tenuta delle proprie scelte.

E la parrocchia è il luogo più naturale e in sé completo per fare questo.

Le molteplici situazioni di cui è costituita, gli avvenimenti da cui è attraversata permettono una lettura più realistica e attenta della storia e favoriscono scelte operative più concrete e decisioni vitali più solide.

Inoltre in una comunità cri​stiana che si sforza di camminare fedelmente incontro al suo Signo​re la giovane può meglio speri​mentare le gioie e le fatiche sot​tese alla quotidianità. Provocata dai molteplici bisogni viene mes​sa in grado di darvi risposte per​sonali e secondo le proprie capa​cità, nonché di ridimensionare un’ idealità talvolta esuberante, toc​cando con mano che cosa signifi​chi essere fedeli ad un impegno reso, coerenti fino in fondo.

Toccata dall’amore e dall’at​tenzione di chi le vive accanto di​venta capace a sua volta di dona​re qualcosa di sé a favore degli al​tri e non sentirsi defraudata ma anzi gratificata in misura molto superiore al dono fatto.

Rassicurata dall’esempio di molti riesce a sperimentare che anche rinunciando a gestire esclu​sivamente in proprio il bene pre​zioso della sua libertà non perde se stessa, non impoverisce la, pro​pria capacità di autodetermina​zione ma riesce addirittura a recu​perarsi in maniera nuova e, per molti aspetti, più completa e libe​rante.

Alla luce di concrete espe​rienze di vita spesa per gli altri in gioiosa fedeltà e pur valutan​done le difficoltà, trova il modo di superare la tendenza a ritenere

reversibili tutte le scelte fino a vedere possibile anche per la pri​ma vita una realizzazione che passi attraverso il dono totale di sé perché il ‘per sempre’ non è più il chiudersi irrimediabile di una porta alle proprie spalle, il precludersi alcune esperienze..., una rinuncia fine a se stessa, ma, piuttosto, l’aprirsi di un cammino nuovo, luminoso, attraente: è un rispondere ‘vengo’  a qualcosa di più grande.

Scoprire questo di più e sce​glierlo per la propria vita sarà al​lora una gioia unica e profonda​mente appagante perché vorrà dire aver imboccato la direzione giusta, avere trovato il modo più vero e realizzante di vivere il pro​prio essere donna nella famiglia, nella società, nella Chiesa. 

ORIENTAMENTI 3

Accompagnamento e orientamento delle vocazioni femminili

di Mariarosa del Re, delle Suore di Maria Bambina

MARIAROSA DEL RE

Le riflessioni che comunico si riferiscono precisamente all’accompagnamento indi​viduale delle giovani. Raccoglia​mo, dunque, per un momento la nostra attenzione sull’espressione “accompagnamento delle giova​ni...”: troviamo che tale espres​sione richiama, visualizza in noi con immediatezza delle persone in relazione: chi accompagna e chi è accompagnato in un conte​sto che è strada-cammino, pro​tesi verso una meta.

Tra persone...

L’accompagnamento si pre​senta, perciò, subito come realtà concreta relazionale tra persone che pur nella loro diversità, con​dividono l’esperienza dell’essere “viandanti”, “in ricerca”, “ver​so…”.

È importante, perciò, che chi accompagna le giovani, prima di tutto si conosca, incontri cioè se stesso costantemente nella dina​mica del suo personale cammino e abbia chiara coscienza della propria mentalità nei confronti dell’identità della donna e della donna consacrata nella comunità ecclesiale di oggi.

Infatti ritenere scontata e or​mai raggiunta per sempre la chia​ra e piena coscienza di sé, preoc​cuparsi di coloro che siamo chia​mati ad accompagnare, dei pro​grammi, dei contenuti di accom​pagnamento e delle attività, la​sciarsi prendere da questo impe​gno trascurando o ponendo poca attenzione al rientrare in noi stes​si per guardarci dentro, per con​frontare e verificare le “cose” in cui veramente crediamo, sarebbe come mettersi a guidare una me​ravigliosa scalata in cordata, ma... partendo con un piede in fallo o quasi!

Emerge, quindi, quale condi​zione fondamentale, l’atteggia​mento di chi accompagna, atteg​giamento di viva e continua luci​dità della propria realtà interiore, presenza della persona a se stessa che si lascia profondamente rag​giungere dallo Spirito di Dio, in ogni dimensione della sua unità interiore, perciò realizza piena​mente in Cristo la sua umanità e con Lui si consegna al Padre.

Una persona, dunque, la cui umanità profondamente realizza​ta in Cristo, chiara nei principi, trasparente dei valori evangelici, in costante e dinamica conversio​ne, con tutta la realtà di se stessa dica e doni gioia, speranza, Carità in una pienezza sempre maggiore di uomo o donna.

Questo è molto importante oggi soprattutto per la suora nei confronti delle giovani che vedo​no la donna in un’identità nuo​va e diversa rispetto al passato e vibrano per la piena realizzazione di sé in ogni dimensione della persona.

È necessario, perciò, qualifi​care sempre più se stessi anche con l’aiuto delle scienze umane, ma con l’attenzione sempre più vigilante al personale e costante cammino di formazione nel con​fronto con la Parola, nel silente ascolto dello Spirito, che ci fa nuovi dal di dentro. Questa conti​nua “novità” ci rende capaci, a nostra volta, di ascolto dei segni di Dio in chi accompagniamo e, ancor più, ci rende capaci di pre​senze pacificanti e gradualmente liberanti che aiutano le giovani ad ascoltare lo Spirito per il sì a Dio.

Così, da viandanti lungo que​sto cammino, consapevoli anche della complessità ed eterogeneità del mondo giovanile, sarà impor​tante conoscere, cioè incontrare la giovane che si accompagna, non solo o soprattutto come una delle giovani di oggi, ma innanzi​tutto come giovane unica nella sua ricerca, nella sua storia, con la struttura specifica della sua persona, in tutta la sua realtà.

Attraverso il dialogo e il con​fronto, sarà importante cammina​re “accanto” alla giovane, né in autorità, né al posto della giova​ne, ma “con” lei, “per” lei, pro​prio con la disponibilità e la li​bertà di chi è chiamato a rendere un vero servizio alla stessa giova​ne nel nome di Dio e della Chie​sa.

Con quali contenuti?

Quali messaggi, allora, è im​portante far passare e privilegiare in questo cammino? Appena al​cuni accenni:

· identità della donna “unità di persona” in relazione, nella ca​pacità di autonomia - equilibrio - reciprocità;

· diverse vocazioni quali di​verse realizzazioni dell’amore che si fa dono “per...”;

· valori evangelici;

· proposta chiara e coraggio​sa di Cristo che chiama all’ascol​to - sequela - servizio, esperienze proprie del discepolato;

· comunità, comunione e missionarietà della Chiesa: dono e impegno perché il Regno viva e cresca.

Come?

Quali esperienze, occasioni, è importante prevedere in questo cammino perché tali contenuti entrino a far parte del “vissuto” della persona? Sembra importan​te:

· far fare esperienze in grup​pi capaci di accoglienza​-condivisione-invio nella Fede;

· offrire esperienze di con​fronto con i veri valori;

· offrire esperienze di pre​ghiera e di impegno nel servizio;

· offrire occasioni di incon​tri con postulanti e novizie che, pur in modo compatibile agli im​pegni del loro iter di formazione iniziale, possano dimostrare alle giovani la semplicità e la gioia della loro vita, la verità della loro ricerca, la “normalità” della loro vocazione di giovani che dicono “sì” a Dio oggi.

Nel discernimento

Da tutto questo consegue che il “clima” della strada e il “rit​mo” del cammino vengono se​gnati dalla situazione e dall’impe​gno di attento e costante, pazien​te e coraggioso discernimento​orientamento. Si tratta, dunque, non solo o non soprattutto di aiu​tare a scoprire la personale voca​zione, ma di offrire alla giovane un servizio di aiuto per il suo cammino di formazione persona​le:

· perché possa pienamente realizzare se stessa nella risposta a Dio, qualunque sia la sua speci​fica vocazione;

·  perché possa vivere le tap​pe del suo cammino di formazio​ne nei momenti giusti, pertinenti alla sua vera crescita;

· perché, al momento giusto, senza inutili o eccessive tensioni, possa essere veramente pronta alla comunione e alla missione.

Attraverso il discernimento la giovane, che generalmente oggi tende al “tutto” subito nel tempo reale-immediato e a ciò che più rende concretamente “hic et nunc”, sarà educata a costruire se stessa nell’avvedutezza e nella pa​zienza dei tempi di Dio.

Per l’orientamento

La giovane sarà così orienta​ta gradualmente:

· alla capacità di fare ordine dentro di sé;

· alla scoperta dei valori;

· alla capacità di modificare atteggiamenti;

· ad acquisire un metodo per la preghiera;

· alle motivazioni delle scel​te.

In altri termini, attraverso il discernimento, la giovane sarà aiutata, orientata e educata a perseguire diverse tappe di un unico cammino: vedere ascoltare - confrontare - assumere - tra​durre - concretizzare - verificare - riesprimere.

La direzione spirituale

In questo cammino di ac​compagnamento - orientamento - discernimento, momento forte sarà quello della direzione spiri​tuale che, privilegiando il con​fronto con la Parola e la ricerca nella preghiera, solleciterà nella giovane:

· la disponibilità alla con​versione;

· la volontà di cambiamen​to;

· il gusto delle cose di Dio; 

· il coraggio del rischio; 

· la decisionalità nella scel​ta; 

· l’apertura alla fiducia e alla speranza.

Il progetto può essere arduo1 ma ciascuno di noi sa che... sia​mo viandanti... perciò, piuttosto che mettersi a guardare la strada sfiduciati o in attesa o come chi, in qualunque modo, osserva dalla finestra, è importante essere in mezzo alle giovani, con le giovani e guardare la strada camminando con pazienza e insieme a loro.

Maria ci incoraggia e ci indi​ca il cammino: lei che “a quel saluto rimase turbata” (Lc 1,29), ha accompagnato Gesù fino al to​tale compimento della Parola. Nell’atteggiamento dell’ “Eccomi” (Lc 1,38), colei che “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19.51), è stata orien​tatrice a Cana (Fate quello che vi dirà Gv 2,5); stava presso la Cro​ce (Gv 19,25); era insieme con i credenti che attendevano lo Spiri​to (Atti 1,14); ed è con noi per una nuova Pentecoste nella Chie​sa (Gv 19,26-27).

Note

1) Per un utile approfondimento dei temi indicati in questo articolo: cfr. CEN​CINI A. - MANENTI, Psicologia e For​mazione, EDB 1985; MANENTI, Voca​zione Psicologia e Grazia, EDB 1987; E. MASSERONI, Discernere: uno sguardo permanente della fede, in Vocazioni n. 4, 1986; MANENTI, Il discernimento delle motivazioni vocazionali, in Vocazioni n. 4, 1986; S. BISIGNANO, Gradualità e progressività nel servizio di discernimento vocazionale, in Vocazioni n. 4, 1986.

ORIENTAMENTI 4

Rinnovamento della vita religiosa e missionaria per una nuova pastorale vocazionale

di Luigi Mezzadri, Docente di Storia della Chiesa al Collegio Alberoni di Piacenza.

LUIGI MEZZADRI

La crisi delle comunità di vita consacrata è uno dei fenomeni più brucianti dell’attuale esperienza di Chiesa. Come storico vorrei precisare però che non è la prima emergen​za della vita religiosa. Ci sono stati nel passato momenti ben più terribili nella storia della Chiesa che hanno spopolato monasteri, fatto naufragare ordini, schiantato esistenze. Il monachesimo è an​dato in crisi più volte. Si è rinno​vato, ma si è anche ridimensiona​to. Alla morte di S. Bernardo si diceva che tutto il mondo rischia​va di diventare cistercense. Cin​quant’anni dopo i monaci bianchi erano già in difficoltà proprio sui punti qualificanti della loro inno​vazione. Il moto dei canonici ha avuto momenti di splendore e di enorme fortuna. Sembrava fosse la scelta più indovinata per favo​rire la vita comune del clero. Ma all’infuori di quei nuclei che scel​sero il quadro religioso - e diven​nero “canonici regolari”, gli altri in pochi decenni conobbero la decadenza. I mendicanti hanno conosciuto fioriture tumultuose ma spaccature altrettanto doloro​se, abbandoni e riprese. Lo stesso si può dire delle comunità di chierici regolari o delle comunità di servizio.

Dentro la “crisi”

Raymond Hostie ha parlato di vita e morte degli ordini reli​giosi1. Essi esperimentano il cielo vitale della crescita e dell’invec​chiamento. Che talvolta si con​clude con la morte. Si calcola che il 76% degli ordini maschili fon​dati prima del 1500 e il 68% di quelli anteriori al 1800 si sia già estinto2. 
Ci sono quindi diversi tipi di crisi:

· la più grave è quella delle comunità infedeli e corrotte, come quelle degli Umiliati o dei Gesuati (i “frati gaudenti”);

· ci sono poi le comunità in​capaci di rispondere ai segni dei tempi nuovi, in quanto propon​gono modelli di vita ormai lonta​ni e desueti;

· la terza è tipica delle co​munità nate in epoche molto re​mote; il loro carisma in sé rispon​derebbe ai tempi odierni, ma sono prigioniere di modi di vita, di tradizioni, di strutture soffo​canti ed ingombranti;

· la quarta è propria delle comunità anche recenti, che sof​frono più della crisi generale che non di loro carenze.

Oltre la “crisi”

Di fronte alla crisi delle vo​cazioni come deve porsi la comu​nità? Qualora si realizzino le pri​me due tipologie, è chiaro che non c’è nulla da fare. “C’è un tempo per nascere e un tempo per morire un tempo per piantare e un tempo per sradicare” (Qo 3,2). Quello che non è valido per la vita fisica, lo è per la vita di con​sacrazione: meglio l’eutanasia di un ordine che un lento declino.

Il problema è per comunità recenti e antiche che hanno un dono pienamente valido, ancora​to nel presente, luminoso. Il loro servizio è utile, almeno dal punto di vista teorico. Perché allora non seducono? Perché non si realizza la profezia di Zaccaria: “In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti, afferreranno un giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi” (Zc 8,23)?

La risposta è probabilmente da collocare nel fatto che se è av​venuto un rinnovamento delle strutture, non si è verificato un rinnovamento interiore e un rin​novamento comunitario. Nella crisi del ‘500 che vide torme di religiosi e religiose abbandonare i conventi e i monasteri la risposta venne in una duplice direzione:

· si rinnovarono (sarebbe più corretto dire “si riformaro​no”) gli ordini antichi;

· ci fu una fioritura di ordini nuovi miranti a conseguire un duplice obiettivo: l’azione aposto​lica per la Chiesa della anime; il servizio per amore dei fratelli.

Che cosa ebbero in comune le due linee di tendenza? Un forte legame comunitario e un intenso clima spirituale. Il problema delle comunità non era di cercare reli​giosi, ma piuttosto di filtrare le vocazioni. Era tale l’attrazione di una simile vita che si dovevano allontanare le persone non chia​mate, che poi non reggevano.

Oggi la situazione di molte comunità può essere brutalmente espressa nei termini seguenti: i religiosi o le religiose se vogliono fraternità o un clima spirituale fa​vorevole devono rifugiarsi nei casi migliori nei movimenti ec​clesiali. Ivi pregano e vivono la carità. E magari sono aiutati a su​perare lo zoccolo duro della vita quotidiana.

Ora in simili condizioni, quale forza di attrazione ci può essere? E ammissibile che la pro​spettiva di vita di un giovane sia di dover sopportare per tutta la propria esistenza una situazione comunitaria che non lo galvaniz​za e non lo aiuta? La consacra​zione è Pasqua e non una prigio​ne.

Concretamente

Per non rimanere su un pia​no astratto, vorrei accennare a un’iniziativa vocazionale che ha già una decina di anni. Quando iniziò il sacerdote animatore pose come condizione che la comunità femminile con la quale avrebbe dovuto collaborare scegliesse non persone “specializzate”, vale a dire religiose il cui unico impe​gno di vita fosse di lanciare un messaggio vocazionale. Si chiese cioè che le ragazze potessero ve​nire a contatto con una comunità fatta di diversi ruoli, dall’infer​miera, all’insegnante, alla cuoca. Persone cioè che non “cercano” vocazioni, ma che propongono una vita.

Le ragazze hanno potuto ve​rificare dall’intensità della vita in​tracomunitaria che la comunione non è un sogno, ma una realtà praticata, sperimentata da qual​cuno e che si apre ad accogliere nuove esistenze. La comunità non è un vaso di fiori che racco​glie vite recise, ma un campo che aiuta i semi a crescere.

Riprendendo una frase di S. Bernardo è “ l’amore che ci stimo​la ad occuparci della salvezza dei nostri fratelli ”. Ma un amore vis​suto, che genera comunione, che si fa fraternità.

E solo attorno a fraternità diffuse nel mondo come una nuo​va Via Lattea che si potrà ripro​porre agli uomini del Duemila lo stupore di una carità vissuta da persone e oranti. Come i primi cristiani.

Note

1) R. HOSTIE, Vie et mort des ordres religieux. Approches psychosociologiques, Paris 1972.
2) R. FITZ-L. CADA, The Recovery of the Religious Life, in Review for Religi​ous 34 (1975) 690-718,cit. in  R. FARI​CY, Come fiorisce la vita religiosa, Mila​no 1983, 25. 
ESPERIENZE 1

L’esperienza de “Il Riscio”: un campo vocazionale femminile

Gruppo Animatrici Istituto Secolare Piccole Apostole della Carità di Don Luigi Monza

“Il Riscio”

È una proposta per giovani ragazze desiderose di intrapren​dere nella riflessione, nell’ascolto e nel silenzio meditativo, nella condivisione, un cammino verso il Padre per scoprire la presenza del suo Amore in sé e negli altri e poter insieme, da fratelli, collabo​rare alla sua Opera di Salvezza.

Alla sua 17a edizione, si rin​nova di anno in anno di nuove componenti maturando al proprio interno vocazioni al Matrimonio, e alla Vita Consacrata nelle sue diverse forme: religiosa, contem​plativa, secolare e mantenendo un gruppo stabile che consolida, am​plia e trasmette l’esperienza, di​ventando propositivo per altre giovani.

Il gruppo si alimenta alla Spiritualità del Vangelo, proposta e trasmessa con uno stile di vita, oltre che con la Parola, da un gruppo di giovani consacrate se​colari impegnate a vari livelli in opere di promozione sociale a fa​vore dell’infanzia e gioventù han​dicappata.

Stile e clima

Le giovani partecipanti ven​gono da varie realtà parrocchiali, scolastiche, sociali e culturali, at​tratte da motivazioni diverse, fra le quali, comune a tutte, quella della condivisione di una vita di fraternità particolarmente gioiosa che fa ripetere ovunque “Se que​sti e quelle, perché non io?” e che vuole tradurre in pratica il clima della primitiva comunità cristiana secondo il carisma tipico della spiritualità delle animatrici.

La gioia che scaturisce da una pienezza di vita donata, dal​la ricca realizzazione di sé nel trafficare per il Regno di Dio i ta​lenti ricevuti, in uno stile di vita “giovane” ma insieme responsa​bilmente impegnato sul piano spirituale, umano e sociale è la caratteristica del gruppo ed è il clima spirituale nel quale vive la sua esperienza.

Gioia è, secondo la Spiritua​lità del gruppo animatore, sentirsi amati dal Padre, “conoscere” questo Amore per lasciarsi da questo trasformare in dono con​creto a chiunque il Signore mette sul nostro cammino...

Gioia è scoprire il Volto di Dio nelle situazioni della propria vita e di quella dei fratelli e sen​tirsi collaboratrici della sua Ope​ra di Salvezza nel mondo...

Gioia è dono totale di sé a chi, essendo nel bisogno, è nel di​ritto di ricevere; è morire a se stessi, alla egoistica ricerca del proprio benessere, per vivere pie​namente nel dono accolto e rido​nato...

Gioia è condivisione, vivere insieme “con affetto familiare e soprannaturale, donandosi la gio​ia e nascondendosi abilmente le proprie pene”.

Tutte queste esperienze ven​gono proposte e vissute in “tempi forti” particolarmente propizi e significativi: l’estate (solitamente il mese di agosto) in montagna e, con scadenza mensile, il fine set​timana in collina, sul lago.

Il Sacerdote guida

Guida e punto di riferimento del Campo è un Sacerdote dioce​sano, coadiuvato da un’équipe di secolari consacrate, in prevalenza giovani che hanno maturato la loro scelta di consacrazione nel​l’ambito di questa stessa espe​rienza, sostenute dalla Comunità di appartenenza e più diretta​mente seguite da animatrici voca​zionali esperte.

Il Sacerdote, sicura guida spirituale, di notevole, profonda esperienza, senza dubbio dotato di particolare discernimento spiri​tuale nella guida delle giovani e nel loro orientamento vocaziona​le, cura l’annuncio della Parola, secondo temi e filoni concordati in équipe, presiede le celebrazioni dell’Eucaristia e delle varie Li​turgie e paraliturgie, incontra personalmente le giovani nelle varie fasi del loro cammino di ri​cerca.

Le animatrici

L’équipe animatrice degli in​contri fermenta dall’interno il gruppo con la propria presenza, nella condivisione piena della vita dello stesso in tutti i suoi aspetti, ne cura l’organizzazione, si mette a piena disposizione per la comu​nicazione vitale della propria esperienza e per le varie necessità di annuncio, proposta e accompa​gnamento delle giovani in ricerca.

La presenza contemporanea nell’équipe di persone di lunga esperienza di vita consacrata e di “giovani” (aspiranti) si rivela particolarmente efficace. Mentre la “giovane” porta al gruppo la sua carica nuova di entusiasmo, di vivacità “giovane”, di esplosi​vità di gioia, di modernità del suo stile di vita, di freschezza del suo impegno (elementi di grande pre​sa sulle giovani di oggi), le meno giovani presenti nel gruppo, con la loro esperienza confermano l’autenticità di questi valori im​portanti, che si rinnovano e ap​profondiscono nell’esperienza, e insieme si offrono come guida spirituale, non solo col proprio esempio di vita, ma anche con​cretamente con la propria presen​za nelle situazioni più impegnati​ve per le quali la giovane di oggi chiede guida più solida ed esper​ta.

L’impegno secolare delle ani​matrici, chiamate quotidiana​mente a verificare nella pratica l’autenticità della spiritualità che annunciano, consente alle stesse di proporsi “come uno che mette in pratica la Parola”, aspetto al​trettanto molto significativo per le giovani di oggi.

Nel lavoro di gruppo, nei momenti di condivisione delle esperienze, nell’attività comunita​ria, ricreativa, di ricerca, nella preghiera, questa testimonianza dell’essere emerge e viene colta con particolare intensità.

A sua volta l’impegno di ani​mazione e di testimonianza è sti​molo di crescita per le animatrici stesse e per il gruppo che le “manda”. Ad esso le animatrici chiedono preghiera e sostegno spirituale e concreto ed offrono il frutto della propria crescita e ma​turazione spirituale, con esso si confrontano nella propria fedeltà al carisma originario e nella ri​cerca delle forme più adatte ai se​gni dei tempi per esprimerlo.,

Il campo estivo

Il campo estivo “Il Riscio” si svolge in una confortevole località montana da dove possono essere fatte escursioni sulle Dolomiti. Il contatto stesso con la montagna, austera e impegnativa, ricorda alle giovani che la ricerca di Dio esige impegno e serietà, ma che ogni conquista è soprattutto “do​no” ricevuto, perché diventi a sua volta dono.

Grande spazio viene dato alla Celebrazione dell’Eucaristia, preparata e vissuta con particola​ri sottolineature e riscoperta di segni, all’Adorazione, ai momenti di “deserto”, all’incontro perso​nale col Sacerdote guida o con le animatrici esperte in direzione spirituale, perché ciascuna possa ritrovarsi faccia a faccia col Volto del Padre che la ama e scoprire in questo Amore la sua chiamata personale ad amare.

A questo contribuiscono an​che tanti piccoli segni che la co​munità animatrice non manca di curare con particolare attenzione.

Un piccolo “benvenuto” o un augurio personalizzato all’arrivo, una confortevole, se pur modesta ed essenziale sistemazione nella casa, un richiamo curato con de​corazioni, cartelloni, al tema di riflessione dell’incontro o della giornata, un fiore, una festa di onomastico o compleanno, una piccola sorpresa ricordo da porta​re a casa, segno e simbolo dell’in​tensa esperienza fatta... Sono pic​cole cose di ampia risonanza; nel deserto del banale quotidiano sono un ristoro e un richiamo al senso più vero della propria espe​rienza di vita e spesso l’occasione per sollecitare il ripetersi dell’e​sperienza e di nuovi incontri.

Gli incontri successivi

Le giovani del Campo estivo si ritrovano così volentieri a sca​denza mensile in una località de​nominata “Il Riscio” da cui ha preso nome un gruppo stabile, nato dall’esperienza del “Campo” ​e a sua volta promotore della stessa.

Al Riscio, quanto è emerso al Campo in modo informe prende vita, si chiarifica man mano, se​condo i tempi di maturazione di ciascuna e trova la sua migliore opportunità di esprimersi, di ma​turare e di giungere a compimen​to sulla strada segnata dal Signo​re, qualunque essa sia.

I frutti di questa esperienza - dono del Signore alla sua Chiesa - sono tanti, sia nell’ambito della maturazione di fede delle giovani che l’hanno fatta, sia nel fiorire e sbocciare di solide vocazioni alla vita consacrata e ci incoraggiano a proseguire, in risposta alle con​tinue e nuove sollecitazioni dello Spirito a operare nella Sua Vigna per i Suoi Progetti. 
ESPERIENZE 2

Ragazze oggi e vita religiosa: “quello sguardo”

di Sante Bisignano, Segretario Ufficio Nazionale Formazione CISM

SANTE BISIGNANO

Percorrere il cammino dell’e​sperienza per cercare di capire il “segreto” della vocazione e le modalità del servizio d’aiuto è penetrare nell’intimo della storia di ogni persona e della Chiesa stessa. È vibrare con la vita, gustare la vita, rimanere affasci​nati dall’azione dello Spirito nel cuore dell’uomo, che “ispira, pu​rifica, fortifica” (cfr. GS 38) ed in​vita a costruire l’oggi della storia con la forza del Vangelo. Diviene comunione che “rinfranca” (cfr. Rm 1,11).

Partendo dalla convinzione, maturata nella preghiera e nel servire, che “il Cristo agisce nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito”, l’incontro con le nuove generazioni che si aprono alla vita consacrata è una conti​nua scoperta della creatività dell’a​more di Dio e della immensa va​rietà di mediazioni attraverso cui conduce a prendere coscienza, nella libertà, del Suo appello alla Sequela di Cristo “con cuore in​diviso”.

Un’insieme di esperienze può essere di ulteriore conferma e, nello stesso tempo, interpellarci sull’accompagnamento.

Durante il “Corso per Postu​lanti” organizzato dall’USMI nel giugno scorso, le giovani hanno voluto scambiare tra loro su alcu​ni testi riguardanti la vocazione e, in particolare, la vocazione alla vita religiosa. In tutti i dodici gruppi in cui si erano suddivise, oggetto di comunione è stata l’e​sperienza di ciascuna su Marco 10,21: “Gesù fissatolo lo amò”. E il testo che ha polarizzato tutte le giovani. Perché? Cosa significava per loro, nella loro esperienza e nella loro vita?

Ecco qualche risposta:

· Lo sguardo penetrante del Signore è l’espressione del Suo amore. E un amore che nessun amore umano eguaglia. La chia​mata non è che una chiamata d’amore. Non ha altre ragioni. “Gesù fissatolo...”: sceglie Lui. Ci prende una per una con amore personalissimo. Ci chiama dal caos di questo mondo...

· Siamo chiamate a seguire una Persona, a condividere il suo amore, a testimoniarlo, a costrui​re.

· “Quello sguardo”: è un’e​sperienza! Attraverso di essa comprendiamo la nostra povertà e la sua ricchezza. È questo il momento risolutivo della vita: non importa essere italiane, cine​si, africane, ricche o povere... Ci ha guardate perché voleva fare di noi qualcuna di importante.

· Quando mi sono sentita interrogata sull’amore ho scoperto di essere capace di amare. 

· Sempre, in ogni esperienza d’incontro, che avviene in situa​zioni le più diverse, nasce un cammino e l’impegno nel servi​zio.

· Il Suo è un amore redenti​vo che si sperimenta nella storia della Chiesa e nella storia di cia​scuna di noi.

· Questo amore accolto tra​sforma e ti spinge ad annunciar​lo; apre su nuovi orizzonti, ci aiu​ta a vedere in ogni persona un fratello, a scoprire i bisogni della gente, a scoprire la bellezza di es​sere negli ospedali, tra i bambi​ni... Nulla ti è più estraneo. Que​sto amore è un “fuoco”.

Se vi è un punto di insisten​za, da avere presente nel nostro ministero educativo e sacerdotale, è quello che riguarda la libertà: “ti lascia libera”. Sa attendere. Vuole la nostra risposta nella li​bertà, perché solo così è veramen​te piena ed è dono totale. “Se vu​oi”…: ora tocca a me lasciarmi guardare e ghermire, mettermi nella sua stessa lunghezza d’on​da.

“Chi ti rende libera? Chi ti ama, chi non si appropria di te?”.

Forse è l’esperienza stessa dei condizionamenti della società del benessere a far ricercare la vera libertà, a voler “sentire” di scegliere nella libertà, di decidere, in un’esperienza di pienezza, della propria vita, sperimentando nello stesso tempo la capacità di vincere le molteplici paure riguar​danti non solo il futuro, ma anche il presente.

“Quello sguardo”, diviene il punto di partenza del cammino di ogni singola giovane. In questo modo la giovane o il giovane comprende il significato concreto della Sequela, della vita nello Spirito, delle tappe di crescita e come questa coinvolga tutte le di​mensioni della persona.

L’accompagnamento è inteso anche dalle giovani stesse - e dai giovani -  come “servire la grazia della vocazione” (Ollier).

“Quello sguardo”; nel senso pregno di reciprocità realizzata nel quotidiano, diviene il princi​pio di unità che, a poco a poco, ordina il mondo interiore, porta a superare le frammentarietà, fa scoprire il senso del travaglio e della lotta per la realizzazione della vocazione, soprattutto a ca​pire che la vita spirituale non è in funzione di sé e della propria rea​lizzazione, ma è camminare sulle Sue orme in pienezza crescente di umanità, nel dono dl sé, ai fra​telli.

È la prospettiva dell’accom​pagnamento che ne risulta arric​chita; è più efficace perché inseri​ta nell’itinerario della vita, facen​dosi attenta alle esigenze e agli appelli in ciascuna persona, alle tappe della crescita, ai ritmi di maturazione, nel concreto dell’e​sistenza quotidiana. Faceva nota​re una giovane, come dato di esperienza: “Guai se ci fermiamo a dire lo so già! La Parola vale se vissuta. Il vissuto fa la persona”.

L’augurio, al termine di que​sta carrellata, è poter scoprire le infinite ricchezze presenti nei gio​vani e nelle giovani che si aprono alla Sequela di Cristo e di saper

partire da queste per aiutare poi ogni fratello ed ogni sorella a raggiungere la sua piena maturi​tà, nella vocazione propria, sa​pendo “valorizzare” gli stessi propri limiti “nella potenza dello Spirito” e nel rapporto di recipro​cità con Cristo che chiama cia​scuno per nome, lo riserva a sé e lo manda.

“Il tuo amore, o Dio, è il pane nel deserto”: questa espe​rienza costante del popolo di Dio si esprime anche nel volto sempre più vivo e luminoso delle nuove generazioni.

ESPERIENZE 3

Santuari mariani e “crescita vocazionale”

di Hubert M. Moons, dei Servi di Maria

HUBERT M. MOONS

Premesse

1) Per un cammino di cresci​ta vocazionale per giovani, punta​re su una presenza nel santuario nei ‘giorni feriali’.

2) Per facilitare una incisivi​tà vocazionale orientare la sosta nel santuario come una giornata di atteggiamento - approfondi​mento della presenza di Maria; ​una giornata per poter incidere ha bisogno di più tempo che una ‘sosta’ durante una gita.

3) Il programma dipenderà anche dalla localizzazione del santuario: se è in città, fuori città, in montagna, isolato... etc., se c’è una pastorale quotidiana, setti​manale, in alcuni mesi etc.

4) Si potrà fare del program​ma anche una ‘tre giorni’. ‘La​sciar parlare Maria’,- ‘lasciarla apparire’ ; lasciarla dialogare con i giovani; lasciarla parlare della sua vocazione e del suo servizio che era la conseguenza della vo​cazione.

5) Favorire la dimensione ‘ecclesiale e di comunione’; ac​cogliere i giovani.

6) Non vedere la presenza al santuario come la fine di una camminata notturna; come un arrivare soltanto.

Una giornata

Elementi di una giornata o di giornate mariane in un san​tuario con una comunità giovani​le o con un gruppo (anche per singoli almeno in alcuni elemen​ti):

a) Contemplazione e ascolto si​lenzioso.

b) Colloquio - cammino di con​versione- incontri. 

c) Celebrazione mariana.

d) Un servizio ad imitazione di Maria.

e) Preparazione e celebrazione dell’Eucaristia.

f) Impegno finale.

Contenuti

· Contemplazione e ascolto silenzioso di Maria nella sua pre​senza.

Una specifica meditazione guidata del ‘mistero mariano’ ce​lebrato nel santuario; della frase evangelica di ‘riconoscenza’ del​l’immagine venerata, del titolo popolare, del messaggio degli ini​zi o delle apparizioni, degli ex​voto.

Ricercare sempre il collega​mento biblico del mistero ma​riano e il collegamento con le proposte mariane del Vaticano II e della Enciclica papale. Qui il giovane e il suo grup​po incontra una Maria concreta.

Una visita all’arte mariana per leggere la comprensione ma​riana di un determinato secolo.

Il santuario nella sua origine come una risposta mariana ad una domanda di vita dell’uomo e espressione dell’attività di colla​borazione di Maria nell’opera di Cristo nella chiesa e nel mondo (una lettura cristiana della storia del santuario).

Dalla specifica meditazione del ‘mistero mariano’ ad even​tuali ‘meditazioni mariane’ con una tonalità vocazionale: può an​che essere la preparazione di una celebrazione mariana in un altro momento del giorno (vedi c). Per esempio:

· l’annunziata: modello e pre​senza del dialogo vocazionale del Dio con la giovane donna di Na​zareth;

· la visitazione: una fede in Dio che genera Figli vissuta nel quotidiano con gli elementi delle catechesi reciproca del gruppo, della lode e del servizio (Ma​gnificat e Cana);

· la discepola Maria che ‘sco​pre’ il mistero del Figlio (Tempio, Cafarnao...);

· la collaborante Madre anche nella prova (la sua risposta anche nelle difficoltà dell’ambiente, della famiglia, della sofferenza, della morte);

· la Donna presente nella Chiesa invocando lo Spirito e partecipando all’invio della Pen​tecoste.

Questa contemplazione e ascolto silenzioso è nello stesso tempo una catechesi mariana.

· Colloquio - cammino di conversione - incontri - altri chiamati sono qui.

Prevedere sufficiente tempo libero da attività tradizionali af​finché ognuno, dopo la contem​plazione di Maria, possa trovare il silenzio per partecipare alla meditazione mariana per se stes​so; possibilmente prevedere prima dei luoghi dove questa possa av​venire, spazi a disposizione sia nell’ambito del santuario (even​tualmente riorganizzare sacristie, facilitare le tende, presenza nelle aule catechistiche etc., spazi nelle comunità o nella casa del rettore). Spazi liberi per non essere coinvolti nella vita degli altri pel​legrini.

Ognuno viene al santuario con un’altra attesa e la esprime diversamente.

Prevedere del tempo per una passeggiata, per un colloquio, per la celebrazione della penitenza (può essere preparata bene comu​nitariamente, se viene prevista nel programma della giornata e può centrarsi sul messaggio mariano del santuario).

Prevedere del tempo per un colloquio-dialogo con i ‘chiamati’ presenti nel o attorno al santuario e ascoltare la loro esperienza pa​storale e la loro testimonianza mariana: c’è il rettore, la suora, il laico, la confraternita etc.

Organizzare un incontro con le vocazioni nate nel e dal san​tuario: i santi, beati, venerabili che ivi hanno vissuto ( Monte Senario, Monte Berico, Pompei etc.); le opere di misericordia provocate nel e attorno al santua​rio; la dimensione orante della vita cristiana e il culto; la propo​sta catechetica possibile e anche per coinvolgimento; la missiona​rietà del santuario nella zona, nella parrocchia, diocesi (presen​za in mezzo al popolo del bollet​tino, del messaggio; luogo di pro​posta ecclesiale; confraternite e significati); spazio per visita di ‘audiovisivi’, spazi di lettura etc.

Questo momento porta a in​travedere che Maria ha accresciu​ta la vita cristiana e comunitaria di persone che vengono in un fa​cile contatto con Lei.

· Celebrazione mariana

È il momento adatto dopo il cammino fatto: darsi tempo per la costruzione o la preparazione della celebrazione. Preferibilmen​te da celebrare il ‘mistero maria​no’ del santuario o un altro mi​stero mariano significativo. Con​cretamente: imparare il canto mariano del santuario (la ric​chezza della tradizione e conti​nuità della pietà popolare); cele​brazione del rosario accentuando il mistero ‘contemplato’ sul luogo; celebrare veramente Maria: lode per la sua risposta a Dio e per il servizio suo a Dio: nelle eventuali intercessioni c’è spazio per la do​manda; se non c’è eucaristia, una liturgia della Parola; le celebra​zioni tradizionali del luogo; pos​sono essere utili tutte le pubblica​zioni esistenti per il mese di maggio.

· Imitazione mariana attra​verso uno specifico servizio sul po​sto.

Dalla celebrazione nasce un volontariato mariano: una imita​zione del volontariato di Maria. (Giovanni Paolo II all’Annun​ziata - Firenze: Maria = modello del volontariato). Concretamente: servizio della preghiera, della gui​da della celebrazione per altri pellegrini; servizio dell’accoglien​za e aiuto degli ammalati e an​ziani; spiegazioni del santuario ai turisti e passanti; restauro del​l’ambiente e cura dell’ambiente; servizio ‘caritas’ in contatto con la caritas o volontariato locale; tra​sporto disponibilità.

Questo momento porta ad una percezione della ‘collabora​zione attiva’ di Maria come con​seguenza della risposta al Signore e indica i ‘benefici mariani’ per una comunità umana e cristiana; è un specifico modo per prolun​gare la presenza di Maria e per capire la carità che nasce in Ma​ria.

· Preparazione e celebrazio​ne dell’eventuale eucaristia in co​munione con gli altri pellegrini, per fare un’altra esperienza della comunità cristiana.

Qui i giovani si fanno pro​motori della dignità dell’eucari​stia; gusto e tempo per accogliere colui che nasce da Maria.

Non forzare però l’eucaristia se il sacerdote del luogo ha già celebrato più di una messa; se c’è una eucaristia vicina nella par​rocchia (santuari di monta​gna); se è una zona isolata, av​vertire prima la popolazione per facilitare a loro la partecipazione. Assolutamente evitare di esser gruppo chiuso per l’eucaristia.

· Impegno finale

Come prolungare adesso la ‘sosta mariana’, i frutti dell’in​contro-apparizione nella vita per​sonale e ecclesiale. Uno scambio di proposte, un consenso su una integrazione più chiara di Maria nella vita (catechesi, presenza, ce​lebrazione, volontariato in suo onore, imitazione etc.).

Questo per rispondere allo scopo dell’anno mariano ‘affinché la storia divenga per me e per tutti più storia di salvezza, acco​gliendo come Maria il Cristo e cooperando con Lei alla ri​evangelizzazione.

Una risposta vocazionale: un nuovo ministero. 

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: animazione e accompagnamento delle vocazioni femminili

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

La “questione femminile”

“… il cristiano che collabora a un femminismo ben compreso​...dona all’opera della redenzione una spinta forse a null’altro com​parabile in importanza e dimen​sione” (E. Mounier).

Senz’altro si può aggiungere che solo approfondendo la com​prensione dei movimenti femmi​nili possiamo capire i problemi della vita religiosa con la persi​stente crisi delle vocazioni fem​minili che l’accompagna.

(  Piersandro Vanzan, La donna contesa. Origini e prime forme del femminismo, in: La Civiltà Cattolica II (1983) 25-39; Id., Il femminismo contempora​neo. Crisi, rilancio e prospettive, ivi, II (1983) 255-270;

( M.T. Garutti Bellenzier, Per un ‘far memoria” della que​stione femminile, in: AA.VV., La donna nella chiesa e nella società, Ed. AVE, Roma 1986, 9-40;

( G. P. Di Nicola, Sfide e possibilità del femminismo socio​ culturale, ivi, 41-87.

Due secoli sono passati dal​l’insorgere esplicito della questio​ne femminile: il femminismo de​gli anni ‘80 - fatto molto meno che in passato di rivendicazioni giuridico-economiche o di lotte per miglioramenti concreti della condizione della donna - ha se​gnato un importante recupero di significative valenze dell’autenti​ca femminilità. Tra l’altro va sot​tolineata la riscoperta di una ses​sualità riconciliata e un potenzia​mento della dimensione religiosa come domanda di soggettività.

( G. Scarvaglieri, La religio​sa e la condizione femminile, Ed. Rogate, Roma 1982;

( E. Rosanna, La vita reli​giosa femminile oggi in Italia, in: Consacrazione e servizio, 8/9 (1985) 45-65; Id. Lettura dei que​stionari inviati alle religiose, in: Orientamenti Pastorali, 2/3 (1985) 45-85.

La crisi delle vocazioni fem​minili è legata non solo a feno​meni socio-culturali, ma è anche legata alle problematiche giovani​li e femminili, problematiche che nelle giovani donne si accumula​no e si amplificano: la riscoperta della dignità della donna, la presa di coscienza della sua dignità e della pluralità dei ruoli che essa può giocare nella società, la dife​sa della vita, la demitizzazione del ruolo materno e domestico, la caduta della dicotomia che asso​cia esclusivamente la sfera pub​blica all’uomo e la sfera privata alla donna. Non vanno poi di​menticate le problematiche legate alle mutate aspirazioni della don​na, che sono orientate - secondo i risultati delle più recenti ricerche sociologiche - in tre direzioni: maggior istruzione, lavoro extra​domestico, partecipazione sociale e politica.

La donna nella Chiesa

Se è innegabile che la que​stione “donna nella chiesa” è ve​nuta alla luce sotto la pressione dei femminismi liberali, socialisti, ecc., è anche vero che il pensiero e l’azione dell’odierno movimen​to delle donne cristiane, quello attivato dal Concilio Vaticano II, sta restituendo il favore con gli interessi composti, nel senso che sta offrendo agli altri femminismi spunti decisamente originali per una, soluzione inedita della que​stione femminile nel suo insieme.

( Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò, Ed. Città Nuova, Roma 1985;

( P. Vanzan, La donna nella chiesa: indicazioni bibliche e in​terpretazioni femministe, in: La Civiltà Cattolica, I (1986) 431-444; Id., L’ordinazione sa​cerdotale delle donne. Riflessioni in margine a un recente carteggio tra la chiesa cattolica e la comu​nione anglicana, ivi, III (1986) 148-154; Id., La donna nella chiesa: problemi e prospettive, in: AA.VV., La donna nella chiesa e nella società, AVE, Roma 1986, 111-182; Editoriale, La donna si ricerca nella teologia, in: Presen​za Pastorale 12 (1984) 27-33;

( T. Ciccolini, Donna, pre​senza critica nella chiesa, in: Consacrazione e servizio, 10 (1984) 51-60;

( J. Galot, Vivere con Ma​ria nella vita consacrata, Ancora, Milano 1987

Da una approfondita rilettu​ra del dato biblico si recupera sia la mutualità che “in principio” si dà tra uomo e donna (Gn 1-2), sia i guasti indotti dal peccato (Gn 3), che ha trasformato le dif​ferenze in disuguaglianze e i rap​porti dispari in soprusi; e si giun​ge all’abbozzo di una specifica ministerialità femminile, formal​mente altra da quella maschile e, in ogni caso, non la brutta o bella copia del sacerdozio ministeriale. Nella ricerca di una collocazione corretta della donna nei confronti del ministero ordinato viene in aiuto anche la ecclesiologia e la mariologia.

Le vocazioni di speciale con​sacrazione femminile come realizzazione simbolica della donna nella chiesa.

Per riproporre oggi il discor​so delle vocazioni religiose fem​minili occorre tener conto che il cambiamento profondo avvenuto nella donna, richiede la capacità di cogliere il nuovo di fronte al quale viene posta la pastorale della chiesa; che la diminuzione delle vocazioni religiose femmini​li tradizionali deve essere vista in una più diffusa valorizzazione delle vocazioni laicali e nell’in​cremento di altre forme di consa​crazione più aderenti alla storia e al mondo d’oggi.

La domanda dovrebbe essere: la storia di oggi, illuminata dallo Spirito Santo, che tipo di voca​zioni richiede? Come gli assoluti del Regno possono incarnarsi nel​la storia di oggi, indipendente​mente o non necessariamente le​gati alle forme tradizionali?

( Aldo Locatelli, Le religiose “donne vere”, in: Consacrazione e servizio, 6 (1986) 24-33;

( Maria Mattioli, Itinerario educativo e ministero della donna, in: Presenza Pastorale, 12 (1984) 46-55;

( A. Cencini, Dall’animatri​ce vocazionale alla comunità vo​cazionale, in: Consacrazione e servizio, 4 (1987) 7-36;

( I. Castellani, Pastorale vo​cazionale nella chiesa locale, ivi, 37-50;

( Rogate ergo II (1985) su: Donna e Vocazione.

Nella proposta vocazionale occorre una attenzione maggiore alla persona storica interpellata ad una risposta. Si tratta di ren​dersi conto che il soggetto della vita religiosa, nel nostro caso è la donna - e una comunità di donne - e di trarne le debite conseguen​ze. Una Madre Generale così esprime questa istanza: “Nel pas​sato non si è data sufficiente at​tenzione alla componente psicolo​gica: non di rado la costituzione degli istituti femminili erano semplici traslazioni di quelli maschili. Vi è oggi la tendenza a non definire i consigli evangelici come puro dato oggettivo “appli​cabile” rispettivamente agli uo​mini e alle donne, ma di rappor​tare piuttosto la proposta evange​lica alla specificità dei soggetti interpellati. In breve si tratta di assumere la ‘femminilità” non come aspetto aggiuntivo, ma come elemento essenziale della consacrazione stessa”.

DAI CRV

Il cammino del Centro Regionale Vocazioni della Lombardia

di Ettore Merici, Direttore del CDV di Brescia, già Direttore del CR V di Lombardia

ETTORE MERICI

Situazione

I C.D.V. della Lombardia, al​l’infuori del C.D.V. di Brescia la cui origine risale all’agosto del 1965, collocandosi così all’inizio di questo nuovo organismo eccle​siale in Italia, hanno tutti una storia più recente.

In complesso, nel dare fisio​nomia e struttura al nuovo orga​nismo, le diocesi sono partite da una attività presente da parecchi anni, legate evidentemente ai sin​goli Seminari diocesani: l’O.V.E.

Sempre conservando lo spe​cifico di questo organismo ricco di esperienza, alcune diocesi han​no ritenuto opportuno affidare l’incarico del proprio CDV allo stesso sacerdote già responsabile per l’animazione vocazionale del seminario. Altre invece hanno di​stinto i ruoli, istituendo un diret​to responsabile del Centro con l’incarico di animare e coordinare l’attività dei diversi animatori in​caricati nell’opera delle vocazioni di speciale consacrazione.

Il C.R.V., voluto dal 1° Pia​no pastorale per 1e vocazioni in Italia del 1973, si è subito costi​tuito in Lombardia soprattutto per il tenace entusiasmo di alcuni presbiteri diocesani (tra i quali non si può dimenticare Mons. Dino Foglio) e di alcuni religiosi e religiose (tra gli altri p. Pieran​tonio Zanni) e animato dal vesco​vo delegato Mons. Bernardo Cit​terio.

Il primo responsabile regio​nale fu lo stesso Mons. Dino Fo​glio (1973-1977); quindi fu inca​ricato p. Pierantonio Zanni (1977-1980); dal 1980 ad oggi responsabile regionale è don Et​tore Merici.
Come ogni organismo che nasce, il C.R.V. ha avuto i mo​menti prevedibili di difficoltà e incertezza.

Tra i primi compiti che ebbe il nuovo Consiglio regionale nel 1980 ci fu quello di provvedere ad uno Statuto e ad un Regola​mento che, approvati dalla Con​ferenza Episcopale Lombarda, fossero punto di riferimento.

Il cammino fatto è stato lun​go, ma certamente proficuo ed è stato recepito nel nuovo Piano pastorale per le vocazioni del 1985, alla cui nascita ha dato un largo contributo l’esperienza e il lavoro del C.R.V. Lombardia.

Ora si può dire che il C.R.V. Lombardia, organismo pastorale unitario per la pastorale per le vocazioni di speciale consacrazio​ne, svolge ormai da più anni un lavoro di comunione, di studio, di scambio di esperienze, di sti​molo per le diverse diocesi lom​barde.

Sono certamente doni dello Spirito, la fraternità e la sintonia che esistono tra i membri del C.R.V., vescovo delegato, sacer​doti diocesani, religiosi e religio​se, laici consacrati, missionari, diaconi permanenti, genitori e giovani.

L’aiuto e il sostegno recipro​co, la comunione fraterna, la vo​glia di studiare e lavorare insie​me, l’individuazione di alcuni obiettivi comuni sono senz’altro

il frutto più significativo di questi anni prima ancora di quanto in​sieme si sia realizzato, a livello diocesano e regionale (giornate di studio, incontri, convegni regio​nali, preparazione e proposta di sussidi vari...).

Il lavoro

Diverse sono state le espe​rienze in questi anni, nella dire​zione dello studio e della ricerca, della promozione di iniziative e nella sussidiazione del cammino diocesano.

Ecco, in sintesi, alcune delle esperienze realizzate:

· Scuola per animatori voca​zionali

La scuola si è svolta per 6 anni presso il Centro pastorale Paolo VI di Milano, dal 1978 al 1984.

La scuola si è prefissa di fa​vorire una mentalità omogenea tra gli operatori vocazionali, per aiutare quanti sono impegnati nell’opera di discernimento e ac​compagnamento vocazionale.

La scuola è stata frequentata soprattutto da animatori vocazio​nali e da educatori di case di for​mazione.

Il C.R.V. ha voluto che i temi della scuola fossero recepiti all’interno della sezione Spiritua​lità dell’Istituto Lombardo di Pastorale, perché il tema vocaziona​le fosse assunto in una più ampia prospettiva.

· Convegno regionale

Il convegno si è prefisso, ogni anno, di essere momento di studio, confronto e proposta per le diocesi lombarde, al fine di ela​borare un comune progetto di animazione vocazionale. Questi i temi di tali convegni: “La Diocesi e la pastorale vocazionale” (1981); “La vocazione nel tempo delle mele (L’orientamento e la proposta vocazionale ai preadole​scenti)” (1982); “La vocazione nell’adolescenza” (1983); “Vivere è rispondere (I giovani e la chia​mata)” (1984); “Volontariato, ser​vizio e vocazione” (1985); “Visti da vicino (I giovani e la vocazio​ne religiosa)” (1986);

Dopo ogni convegno il C.R.V. ha approntato un “qua​derno di studio” che raccoglieva gli interventi del convegno.

· Sussidio per cresimandi

È stato preparato un sussidio con alcune linee e proposte di orientamento vocazionale per i cresimandi, alla luce del Catechi​smo “Sarete miei testimoni da utilizzare da parte di educatori e animatori. Il sussidio, è stato con​segnato insieme ad un messaggio dei Vescovi ai cresimandi.

· Giornata mondiale per le Voca​zioni

Per alcuni anni il C.R.V. ha predisposto manifesti e sussidi per l’animazione della giornata, risultati sempre ben graditi.

Quando il CNV si è mag​giormente “attrezzato”, si è deci​so di usufruire del materiale pre​disposto dallo stesso Centro.

· Giornate di studio

All’inizio di ogni anno pasto​rale si è svolta una giornata di studio destinata ai membri dei Consigli diocesani del C.D.V., su temi di attualità e di interesse ge​nerale, quali: “La donna oggi, nella Chiesa e nel mondo”; “Vo​cazioni e ministeri”; “Il nuovo piano pastorale per le vocazioni”; “Il Seminario minore ed espe​rienze di orientamento vocazio​nale”.

· Inchiesta sulla vita religiosa

Negli anni 1984-1985-1986 il C.R.V., in unione con i Vicari episcopali per la vita religiosa, ha promosso a livello regionale una inchiesta, che ha coinvolto 20.000 persone, scelte tra giovani, genitori, presbiteri e religiosi, sul​la vita religiosa.

Obiettivo dell’inchiesta era di conoscere meglio la realtà e l’opi​nione nei riguardi della vita reli​giosa, per promuovere una azione che fosse in risposta alle emer​genze.

L’inchiesta ha destato note​vole interesse nelle diocesi; il C.R.V. ha così programmato di lavorare alla luce di questi que​stionari.

Un primo momento è stato il Convegno regionale del 1986 “Visti da vicino”, che ha voluto approfondire particolarmente le risposte dei giovani.

In un testo apposito sono sta​ti raccolti tutti i risultati dell’in​chiesta, curata dall’Istituto Lom​bardo di Sociologia e Statistica religiosa, diretto da don Piergior​gio Colombo.

Infine il C.R.V. decise di de​dicare alcune giornate allo studio ulteriore delle risposte dei que​stionari, allargando gli incontri ai Vicari episcopali e alle Segreterie diocesane CISM e USMI.

Il cambio del responsabile regionale ha fatto slittare l’inizio dell’esperienza. Gli incontri do​vrebbero prevedere 3 momenti: inquadramento culturale, lettura dei dati, lavoro in gruppi.

Considerazioni

Alcune considerazioni, che possono permettere di cogliere fino in fondo la situazione voca​zionale della nostra regione.

( In primo luogo, al di là delle varie voci “di ripresa”, è necessario avere coscienza della profonda crisi ancora in atto, sia per le vocazioni al sacerdozio mi​nisteriale, sia per le vocazioni re​ligiose, quanto per la secolarità consacrata, tenendo conto pure della prospettiva quasi assente del diaconato permanente, nella no​stra regione.

( In alcune diocesi lombar​de ancora non esiste il Centro Diocesano Vocazioni come cen​tro unitario; in altri esiste senza avere un responsabile; in altre an​cora è un organismo che mira a promuovere le vocazioni al sacer​dozio ministeriale, con poca at​tenzione alle altre vocazioni, creando così frattura e tensioni con le proposte dei religiosi in particolare.

In alcune diocesi ancora si lavora in “concorrenza” e igno​randosi tra quanti sono incaricati per la pastorale vocazionale.

( Facciamo esperienza con​tinua di un certo individualismo pastorale tra le diocesi, per cui è difficile un vero lavoro di condi​visione e aiuto reciproco; l’incon​tro frequente e sincero tra gli in​caricati, in questi anni, ha confer​mato ancor più l’urgenza di un cammino regionale, che dia la possibilità di superare la quasi spontanea autosufficienza delle diverse diocesi.

( Da parte di diversi incari​cati diocesani c’è un senso di sfi​ducia e alcune volte di delusione, non tanto per “i non risultati”, quanto per la mancanza di vera attenzione, da parte della diocesi e degli organismi pastorali al pro​blema vocazionale.

Pare esista uno scollamento tra la realtà e quanto viene affer​mato a livello di documenti e uf​ficialmente; da una parte si affer​ma e si sottolinea la urgenza del discorso, dall’altra poi si fatica a prendere in considerazione con serietà il problema.

Prova ne può essere il fre​quente cambio degli incaricati, rendendo così ancor più delicato il collegamento con gli organismi pastorali.

C’è la sensazione che non venga sufficientemente accolto il compito del Centro Diocesano Vocazioni come organismo unita​rio che garantisca la dimensione e la tonalità vocazionale alla pasto​rale ordinaria.

Prospettive

Riteniamo, alla luce di que​ste difficoltà, ma soprattutto per essere fedeli al compito che i Ve​scovi ci hanno affidato, e per cre​scere ancor più nella comunione ecclesiale, che potrebbero essere utili incontri diretti e periodici tra la Conferenza Episcopale Lombarda e il CRV (come questo sia possibile è da studiare), tra Rettori del Seminario e CRV, tra

Segreteria USMI/CISM e CRV, per

( cogliere meglio il significa​to della pastorale vocazionale nelle diocesi lombarde;

( individuare comuni pro​spettive di impegno e attenzione;

( rispondere alle attese, alle ansie e alle speranze del nostro tempo;

( recuperare, nelle nostre chiese, una esigenza profonda del Vangelo: “Vieni e seguimi”. 

VITA CONSACRATA

Giovani novizi missionari e animazione vocazionale

di Lino Salvi dei Missionari Comboniani

LINO SALVI

È possibile unire la “serietà”, il “deserto” che richiede un novi​ziato con l’apertura, l’accoglienza che richiede un centro d’anima​zione giovanile?

I pareri non sono unanimi. Secondo alcuni il noviziato è “di​sturbato” da troppi giovani in casa. Per altri il noviziato è inve​ce troppo “chiuso” e dovrebbe essere più “aperto”.

Mettere d’accordo tutti non è facile ma i fatti dicono che è pos​sibile e sono molteplici le espe​rienze di questo tipo in tutta Ita​lia. Faccio riferimento solo a quella che sto vivendo, per non rimanere nel vago e per restare nel campo delle “esperienze”.

Un’esperienza

A Venegono Superiore, in provincia di Varese, esiste ormai da molti decenni, un noviziato dei Missionari Comboniani. Da quasi 20 anni esiste anche, nella stessa casa, un centro di anima​zione giovanile, chiamato GIM (Giovani Impegno Missionario).

Bisogna dire che la casa (un vecchio castello rimesso a posto) si presta particolarmente alla pre​senza e alla distinzione delle due attività.

Un’ala della casa è destinata soprattutto al centro di animazio​ne e il resto al noviziato e alla comunità religiosa.

Centro giovanile e noviziato hanno i loro obiettivi e cammini diversi. Al centro giovanile lavo​rano due padri e una suora men​tre i novizi fanno riferimento so​prattutto al padre-maestro e alla comunità religiosa.

Ma vi sono momenti di in​contro e collaborazione.

Le attività del centro giova​nile hanno luogo innanzi tutto nella casa del noviziato. I giovani quindi “vengono e vedono”. Al​cuni novizi poi, partecipano alle attività del centro, che hanno il loro fulcro in due giornate mensi​li che i giovani vivono in casa: una giornata “aperta a tutti”, a cui partecipano in genere un cen​tinaio di giovani e una giornata più specificamente vocazionale a cui partecipano in genere dai 15 ai 30 giovani circa.

Alcuni di questi giovani par​tecipano inoltre anche ad altri “momenti forti” della vita del noviziato: la veglia natalizia, il triduo pasquale, la professione re​ligiosa dei novizi.

Altri novizi collaborano inol​tre alle varie attività di animazio​ne missionaria nelle parrocchie.

I momenti di incontro tra giovani e novizi sono così nume​rosi e l’esperienza dice che questi incontri sono di reciproca utilità.

È possibile quindi tentare una valutazione, almeno appros​simativa, sulla base di diversi ele​menti.

Valutazione

1. Il primo elemento di valu​tazione è dato da una constata​zione che s’impone: praticamen​te ogni anno, da quando esiste, sono maturate vocazioni in que​sto centro giovanile. Ogni anno cioè, al termine di un cammino, qualcuno ha deciso di consacrarsi al Signore come prete, fratello, suora, laico consacrato. Ora i fatti contano più di tante teorie.

2. A questo risultato hanno contribuito senza dubbio molte​plici fattori quali le capacità degli animatori, la disponibilità dei giovani, ecc. Ma un fattore im​portante è stato anche la presenza del noviziato e di giovani novizi in mezzo ai vari gruppi giovanili.

3. Se la testimonianza di un “eroe”, di un “personaggio sim​bolo” è molto utile in fase di pro​posta vocazionale (e difatti nelle giornate GIM si ricorre sempre alla testimonianza di uno di que​sti personaggi), la testimonianza di un giovane novizio “più vici​no” alla propria personalità, è molto importante in fase decisio​nale.

4. È la fase del passaggio dall’ideale percepito, sognato, ma una decisione esistenziale in quel​la direzione. Per questa fase è molto importante la presenza di “modelli feriali”, di “mediatori”, di persone molto vicine al mondo del giovane che dicono che “quella scelta è possibile”.

5. Il giovane novizio o stu​dente che arriva in un gruppo giovanile non arriva in genere con l’aureola di grandi imprese compiute, né con la fama di un “personaggio simbolo”. All’inizio viene accolto e valutato secondo le sue qualità naturali, “come uno dei tanti”. Ma presto o tardi, nel gruppo sorgono delle doman​de: “ma perché ti fai prete, mis​sionario?... non hai paura di que​sto, di quello? e poi, com’è che tu non te la prendi mai, ecc...?”. Per il giovane in ricerca nasce qui in genere un sottile meccanismo che si può ricondurre al famoso “si isti et istae, cur non ego?”. È in genere questa molla a far cadere le ultime resistenze e a condurre il giovane a parlare del suo pro​getto vocazionale.

6. Se tutto questo è vero per i giovani incontrati dai novizi, posso costatare più direttamente quanto succede nei novizi ed an​che qui devo dire che gli effetti sono quasi sempre positivi:



( la preghiera personale e comunitaria ne viene stimolata,

( i novizi si sentono coinvol​ti nel cammino vocazionale dei giovani,

( questi incontri aiutano i novizi a superare la tentazione di una facile “routine” all’interno dell’ambiente formativo che è ra​ramente “stimolante” come certi “momenti privilegiati” che si vi​vono nei brevi spazi di un ritiro, di un campeggio o di una tre ​giorni,

( li aiutano a “vivere” quel​lo che sono chiamati a testimo​niare agli altri,

( li aiutano a trovare delle risposte sempre più vere alle do​mande che si sentono rivolgere dai giovani,


( infine, il ricordo delle dif​ficoltà superate “quando anch’es​si stavano per decidere” li aiuta a superare le difficoltà presenti del​le nuove proposte del cammino formativo.

Credo quindi di poter con​cludere che questi incontri, que​sta reciproca presenza, sono utili sia ai novizi che ai giovani che essi incontrano.Ovviamente ci sono anche le delusioni, i fallimenti, c’è anche il novizio che a un certo punto “lascia”. Ma anche questo ha un suo aspetto positivo: i giovani ap​prezzano anche la libertà che esi​ste all’interno di un ambiente e la libertà che un giovane ha di far marcia indietro se verifica che la sua opzione non era quella giu​sta. La “verità” di una scelta, di un’opzione, ha una sua forza di attrazione e di convincimento che suscita sempre rispetto.

